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PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO 

Art.100 D.Lgs. 81/08 – D.Lgs.106/09

COMMITTENTE:   

CONSORZIO DI BONIFICA PIANURA FRIULANA 

Viale Europa Unita n. 141, 33100 – Udine.            

CANTIERE: Potenziamento impianto idrovoro val Lovato  
CIG 8870446BB88 – CUP J35H21000560001  

Ubicazione:    Val Lovato – via Pantanel, Lignano Sabbiadoro (UD) 

Natura dell'opera:     Opere edili, strutturali e impiantistiche 

Data inizio lavori:     

Durata dei lavori: 360 giorni naturali e consecutivi 

Fine dei lavori: 

Importo dei lavori:  € 2.017.568,69 di cui € 77.568,69 per costi della sicurezza 

Recapito telefonico:   -- 

COORDINATORE IN FASE DI PROGETTAZIONE   

Arch. Pier Nicola Carnier 

Via Montereale 10/C, 33170 – Pordenone. 

Maggio 2022 
Firma 

Il coordinatore per la progettazione 
                                                        Arch. Pier Nicola Carnier 
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1. DATI GENERALI 

1.1 PREMESSA: OBIETTIVI DEL PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO. 
Il presente Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC), redatto nel mese di Gennaio 2022, 
conformemente ai disposti del D.Lgs. 81 del 2008, del D.Lgs. 10 è del 2009 e successive 
modifiche e integrazione, collega le misure di prevenzione al processo lavorativo e ai metodi di 
esecuzione delle opere in funzione dei rischi conseguenti. Inoltre il piano coordina le diverse figure 
professionali operanti nello stesso cantiere e rappresenta anche un valido strumento di formazione ed 
informazione degli addetti per la sicurezza collettiva e individuale.

Il Piano di sicurezza e coordinamento sarà soggetto ad aggiornamento, durante la realizzazione dei 
lavori, mediante l’emissione dei Verbali di Coordinamento, o anche recependo precise indicazioni dai 
Piani Operativi di Sicurezza (POS) presentati dalle Imprese esecutrici. 

Il Piano di sicurezza e coordinamento sarà utilizzato: 

 dai responsabili delle Imprese appaltatrici ed esecutrici (tecnico di cantiere, capo cantiere, 
preposto)  come guida per applicare le misure adottate ed effettuare la mansione di controllo; 
 dai lavoratori; 
 dai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS) delle diverse Imprese coinvolte; 
 dai lavoratori autonomi; 
 dal committente e dal responsabile dei lavori (se nominato) per esercitare il controllo; 
 dal coordinatore per l'esecuzione dei lavori per l'applicazione dei contenuti del piano; 
 dal progettista e direttore dei lavori per operare nell'ambito delle loro competenze; 
 dalle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo del cantiere. 

Le misure di prevenzione e protezione da adottare, gli adempimenti e gli obblighi da ottemperare, i ruoli 
e le responsabilità, le sanzioni previste risultano conformi all'attuale quadro legislativo. La politica di 
sicurezza attuata nel cantiere in oggetto si articola in un programma generale secondo i principi 
generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori in attuazione delle direttive in materia e 
comprende: 

 l'attuazione delle misure tecniche e organizzative imposte dalle norme di legge ovvero suggerite da 
quelle di buona tecnica o dalla valutazione dei rischi finalizzate a ridurre le situazioni di rischio e la 
probabilità del verificarsi dell'infortunio; 
 la sensibilizzazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza e 
l'informazione dei lavoratori operanti. 
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1.2 INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI COINVOLTI 

COMMITTENTE 

Nominativo: Consorzio di Bonifica Pianura Friulana  

Indirizzo: Viale Europa Unita 141, 33100 – Udine. 

COORDINATORE IN FASE DI PROGETTAZIONE  

Nominativo: Arch. Pier Nicola Carnier 

Indirizzo: Via Montereale 10/C, 33170 – Pordenone. 

Telefono: 0434 / 21085 

E-Mail:  nicola.carnier@coprogetti.it 

Iscrizione albo:  APPC – Pordenone N.359 

COORDINATORE IN FASE DI DI ESECUZIONE

Nominativo: 

Indirizzo: 

Telefono: 

E-Mail: 

Iscrizione albo: 

RESPONSABILE DEI LAVORI 

Nominativo: 

Indirizzo: 

Telefono: 

E-Mail: 

IMPRESA ESECUTRICE 

Nominativo: 

Indirizzo: 

Telefono: 

Responsabile di Cantiere: 

Capo Cantiere: 

Responsabile del Servizio di Prevenzione:
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Il presente P.S.C., debitamente controfirmato, costituisce presa visione di quanto predisposto nello 
stesso, sua accettazione, e delle indicazioni fornite dal C.S.E.. 
E’ fatto obbligo ai datori di lavoro (o loro delegati) delle imprese e dei lavoratori autonomi, di 
partecipare alle riunioni preliminari e periodiche definite dal C.S.E.. Le stesse riunioni verranno 
verbalizzate. 

PRESA VISIONE E ACCETTAZIONE DEL P.S.C.

Subappaltatori/autonomi: Ditta 
Firma 
Responsabile   

Data 
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2. DESCRIZIONE DEI LAVORI E DELL'OPERA 

2.1 INQUADRAMENTO DELLE OPERE 

Per risolvere le problematiche idrauliche di smaltimento delle acque meteoriche del centro abitato di 
Lignano in occasione di eventi metereologici significativi, il gestore della rete (Cafc) ha programmato la 
realizzazione di uno scolmatore della rete fognaria esistente su Corso degli Alisei da ubicare in 
posizione frontale al Parco verde Hemingway. Da qui prevede la realizzazione di un nuovo collettore di 
diam180cm che sottopasserà il Parco 
Hemingway, le vie Tarvisio e Viale 
Europa, attraversando un lungo tratto 
l’area agricola, sottopassando via 
Pantanel per arrivare in prossimità 
dell’impianto Idrovoro Val Lovato.  

In questa aerea, a seguito di convenzione 
tra ente Cafc ed ente Consorzio Pianura 
Friulana, quest’ultimo prevede la 
realizzazione di un impianto di 
sollevamento in ampliamento all’attuale impianto idrovoro in essere a cui afferisce il bacino Val Lovato 
a scolo meccanico. L’ampiamento dell’impianto avrà quindi la funzione di risolve le problematiche di 

allagamento urbano del sistema afferente dal Bacino urbano “Campilunghi” ed in parte da quello di 
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“Punta Tagliamento” che vanno in crisi idraulica in occasione di eventi metereologici particolarmente 
significativi 

2.2 OPERE IN PROGETTO 

Per l’ampliamento dell’impianto idrovoro si prevedono quindi una serie di opere perlopiù 
completamente interrate e quindi a basso impatto visivo (eccetto la cabina di trasformazione elettrica 
che integra quella in essere).  

Nello specifico si prevedono i seguenti interventi progettuali: 
 Realizzazione di nuova vasca in ca interrata (mandracchio) con dimensioni assimilabili ad un 

rettangolo di dimensioni interne utili m 20.70x 8.40, con profondità variabile tra 8.74 m e 
8.20m. Dotata di n.3 celle per l’alloggio di due elettropompe da 2500 l/s ciascuna e da una 
elettropompa da 500 l/s. Ciascuna elettropompa sarà alloggiata nel rispettivo tubo contenitore 
in acciaio zincato 

 Installazione di n.3 tubazioni di mandata in PRFV a partire da ciascun tubo contenitore 
(installato in ogni cella), a scavalco dell’argine esistente fino al mandracchio di scarico, in 
parte interrate, in parte a cielo aperto, dotate di giunto di smontaggio, dotate di diffusori 
terminali e di sfiato di disadescamento a sifone 

 L’installazione di sucessivo sgrigliatore a due pettini sarà oggetto di altro appalto a carico 
dell’ente gestore Cafc 

 Alla nuova vasca, saranno collegati il mandracchio Valovato attraverso una tubazione scatolare 
di dimensione interne m2.00xH2.00m dotato di paratoia di regolazione della portata, in grado 
di trasferire fino a 5mc/s; 

 Realizzazione di una cabina elettrica per alloggio della quadristica di alimentazione e gestione 
del nuovo impianto di sollevamento, dimensionata per le potenze in gioco. Con il presente 
appalto, sarà dotata di solo vano utente da cui parte l’alimentazione dell’impianto. La cabina 
sarà di tipo prefabbricato, in calcestruzzo armato vibrato, con porte di accesso in vetroresina e 
griglie di aerazione. In linea generale la sua costruzione risponderà a tutte le prescrizioni fornite 
da ENEL secondo le specifiche DK5600. La cabina (intesa come costruzione), le tubazioni di 
collegamento dal gruppo elettrogeno alla cabina e da questa alle elettropompe, sono oggetto 
del presente appalto. La posizione nella quale si prevede l’installazione della cabina è a fianco 
della viabilità oggetto di rettifica, facilmente accessibile da parte del personale specializzato. A 
partire dal punto di consegna dal generatore di corrente saranno posate le nuove linee di 
alimentazione delle elettropompe in cavo FG7R entro cavidotti corrugati doppia parete, 
attraversanti l’area verde fino al nuovo manufatto di sollevamento. All’interno del vano utente 
verrà posato il nuovo quadro elettrico di protezione e gestione dell’impianto di sollevamento.  

 La fornitura e posa del gruppo elettrogeno (1000 kVA) per l’alimentazione del nuovo impianto è 
prevista nel presente appalto mediante le somme B del Quadro economico di spesa allegato 

 Sistemazioni interne all’area: messa a verde di aree interne con nuovi arbusti ed alberature, 
realizzazione di nuovi percorsi carrabili funzionali all’esercizio e manutenzioni; realizzazione di 
nuova recinzione in c.a.; realizzazione di nuovo accesso carraio principale e di accesso carraio 
secondario; 

 Rettifica della viabilità di accesso alla ecopiazzola nel tratto terminale di via Pantanel: poichè il 
nuovo impianto di sollevamento invade un tratto dell’attuale viabilità sopradescritta, si prevede 
necessariamente la sua rettifica in nuova posizione esterna al lotto di intervento 

 Rettifica di alcuni sottoservizi esistenti inteferenti con la realizzazione della nuova vasca (es. 
condotta fognaria proveniente dalla ecopiazzola) 
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Per la realizzazione della nuova vasca e delle opere complementari previste in progetto (rettifica 
stradale, rettifica corpo arginale), si prevede l’esecuzione di scavi per un volume complessivi di circa 
4.300 mc, dei quali si prevede in parte il riutilizzo in cantiere, in parte il riutilizzo in siti autorizzati di 
proprietà della committenza, in parte  da conferire a discariche autorizzate e/o impianti di trattamento e 
recupero. Per il dettaglio dei volumi si rimanda al documento appositamente predisposto ed allegato. 

Si evidenzia, in particolare, come le modifiche/estensioni/adeguamenti tecnici proposti migliorano il 
rendimento e le prestazioni ambientali del progetto/opera esistente, in termini di: 

- potenziamento dell’impianto idrovoro esistente 
- intervento che consegue ad un intervento di collettamento a monte, a carico di altro soggetto 

(Cafc); 
- realizzazione completamente interrata (ad eccezione della cabina elettrica di trasformazione 

elettrica) 
- sollevamento di acque meteoriche provenienti dal centro abitato di Lignano tramite 

collettamento e scolmatore in Corso degli Alisei, producente un miglioramento ambientale in 
termini di corretto smaltimento idraulico delle acque, rientrante nelle misure di mitigazione del 
rischio di allagamento, nonché di adattamento ai cambiamenti climatici 
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Fotomontaggio dell’area di intervento -  Vista della rettifica della strada
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Fotomontaggio dell’area di intervento -  Vista della rettifica dell’argine

Dal punto di vista della cantierizzazione, la nuova vasca in ca verrà realizzata mediante l’esecuzione di 
una cintura perimentrale costituita da fondazioni profonde costituite da pali secanti di opportuno 
diametro. 
I pali secanti sono elementi in calcestruzzo armato realizzati in una sequenza di primari e secondari, al 
fine di creare una struttura di contenimento. La loro esecuzione avviene per fasi, la cui primaria attività 
consiste nella costruzione di una correa di guida in cemento armato a conformazione compenetrata, 
per individuare la corretta posizione dei pali e garantire la buona compenetrazione iniziale tra primari e 
secondari. 
Si prosegue con la perforazione dei pali “primari” con utilizzo di testa rotary principale a rotazione 
destrorsa e contemporaneo approfondimento di un tubo di rivestimento “rotoinfisso”. Il tubo di 
rivestimento ha alla sua base una scarpa tagliente realizzata in acciaio speciale in cui sono inserite 
delle placche di materiale duro (widia) che hanno lo scopo di rendere possibile l’attraversamento 
anche di blocchi, trovanti e calcestruzzo non armato.  
Terminata la perforazione e pulito adeguatamente il fondo del foro si procede alla posa in opera delle 
gabbie d’armatura che, normalmente, sono fornite in pezzi da 12 – 14 metri ed accoppiate in opera 
con punti di saldatura sulle barre longitudinali o morsetti metallici. 
Alla posa delle gabbie segue il getto del calcestruzzo, effettuato con idoneo tubo convogliatore e 
mantenuto sempre immerso almeno 2 metri, procedendo progressivamente alla rimozione del tubo di 
rivestimento. 

Le attrezzature più moderne sono dotate di una serie completa di strumenti in grado di monitorare 
costantemente tutte le fasi di esecuzione, misurando le caratteristiche principali del processo di 
realizzazione dei pali: profondità di scavo, spinta, coppia, tempo di scavo. 
La strumentazione dà all’operatore la possibilità di controllare costantemente la costruzione del palo e 
può essere collegata elettronicamente ad un registratore di dati che fornisce tra l’altro: nome del 
progetto; numero del palo; data; tempo di costruzione; diametro del palo. 
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Dopo aver eseguito una serie di pali primari e, comunque, trascorse almeno 24 h dal getto degli stessi 
(necessarie per la maturazione del calcestruzzo) si esegue il palo “secondario”. Il progetto potrà 
prescrivere, a seconda delle necessità statiche ed idrauliche, compenetrazioni fra i pali più o meno 
accentuate.  
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3. ANALISI DEL SITO E DEL CONTESTO 

3.1 UBICAZIONE E CARATTERISTICHE GENERALI DEL SITO 

L’ambito oggetto di progettazione è localizzato in Comune di Lignano Sabbiadoro, più precisamente a 
nord dell’abitato di Lignano Pineta, in Via Pantanel, in prossimità del Canale di Bevazzana.  
L’intervento, che prevede il potenziamento dell’impianto idrovoro di Val Lovato, è individuato fra il 
Canale di Bevazzana (navigabile) e il Canale Lovato. Il Canale di Bevazzana segna il confine nord 
occidentale del territorio comunale; esso è delimitato da un argine continuo, con altezza che si aggira 
sui 2.5 m slm, che va dalla Località Pantanel alla confluenza con il Fiume Tagliamento; la lunghezza 
della struttura è di circa 3.6 km. 
Il contesto è quindi caratterizzato dalla presenza dell’impianto idrovoro, i canali e i campi destinati alla 
coltivazione. 

Inquadramento territoriale: base ortofoto
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AREA A VALLE DELLA CENTRALE CANCELLO INGRESSO CENTRALE 

STRADA INTERESSATA DALLE OPERE TRALICIO DA SPOSTARE 

ARGINE A MONTE DELLA CENTRALE STRADA A MONTE DELLA CENTRALE 
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3.2 INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI DI RISCHIO PRESENTI 

CATEGORIA ELEMENTO INDIVIDUATO

ACQUE SUPERFICIALI Presenza dei canali  

CARATTERISTICHE AMBIENTALI Ambito extraurbano/agricolo 

CARATTERISTICHE GEOTECNICHE
Scadenti, presenza di limi argillosi fino a 10 metri di 
profondità. 

CARATTERISTICHE DELLA FALDA Falda superficiale.  

RETI DI SERVIZIO
Reti di alimentazione dell’impianto idrovoro – linee elettriche 
aeree - tralicci 

MANUFATTI O EDIFICI 
INTERFERENTI Edifici confinanti 

ALTRI CANTIERI
Al momento della stesura del documento non presenti. Da 
verificare in corso d’opera 

INSEDIAMENTI PRODUTTIVI -- 

INFRASTRUTTURE Via Pantanel 

RUMORE, POLVERI. FUMI,
VAPORI, GAS, ODORI O ALTRI 
INQUINANTI -- 

CADUTA DI MATERIALI DALL’ALTO -- 

ALTRO Possibile presenza di ordigni bellici inesplosi 

(REDATTO AI SENSI DELL’ALLEGATO XV.2 DEL D.Lgs. 81/08 e s. m. i.) 
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3.3 DESCRIZIONE DEGLI ELEMENTI INDIVIDUATI E CONSEGUENTI PRESCRIZIONI DI LAVORO 
DA ADOTTARE AI FINI DELLA SICUREZZA 

Si riportano nel seguito gli elementi di criticità presenti nell’area di intervento e le relative misure da 
adottare. 

3.3.1 RETI DI SERVIZIO 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE

Ambito Misura 

Scavi 

Prima di iniziare le operazioni di scavo dovranno essere segnalate le linee dei 
sottoservizi presenti nel sottosuolo. Se le stesse dovessero interferire con le 
opere previste dovranno essere temporaneamente disalimentate e rettificate dagli 
Enti gestori. 

3.3.2 MANUFATTI O EDIFICI INTERFERENTI 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE

Ambito Misura 

Demolizioni, scavi 
e opere esterne 

Considerato la presenza di edifici residenziali in prossimità dell’area di intervento, 
si dovranno predisporre tutte le misure necessarie al fine di non determinare 
problemi ai confinanti e alle rispettive proprietà. 

3.3.3 INFRASTRUTTURE 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE

Ambito Misura 

Varie  

Per realizzare le opere previste dal progetto dovrà essere provvisoriamente 
prevista una deviazione della viabilità e successivamente rettificata la strada per 
consentire la costruzione della vasca interrata e della cabina di trasformazione. 

Durante tali fasi di intervento dovrà quindi essere predisposta opportuna 
segnaletica stradale per consentire il transito degli utenti in sicurezza. 

3.3.4 ORDIGNI BELLICI INESPLOSI 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

Ambito Misura 

Scavi  

Per quanto riguarda le opere di scavo per la realizzazione della rettifica stradale 
(profondità di scavo media 50 cm), essendo il terreno interessato dalle opere già 
movimentato dalle lavorazioni agricole, si ritiene il rischio di rinvenimento di 
ordigni bellici inesplosi, accettabile. 

Per quanto riguarda lo scavo in profondità che dovrà essere eseguito per la 
realizzazione della vasca in c.a. e delle altre opere, si dovranno eseguire delle 
scansioni con georadar ogni 3,00 m di profondità. 

Quindi se dalle scansioni con georadar emergessero dati tali da determinare il 
sospetto della presenza di ordigni bellici inesplosi, si dovranno attuare le 
procedure per l’esecuzione di una bonifica bellica occasionale. 
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4. ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

4.1 ALLESTIMENTO DEL CANTIERE 
Il cantiere logistico verrà allestito nel campo a fianco la strada, come indicato in planimetria. Pertanto 
si dovrà prevedere l’indennità da corrispondere al proprietario per l’occupazione temporanea dell’area 
e eventuali danni o mancato raccolto. L’accesso all’area logistica del cantiere avverrà direttamente 
dalla strada comunale. 
L’area dovrà essere resa idonea allo scopo mediante la stesa di uno strato di materiale stabilizzato e 
preventiva posa di tessuto non tessuto. 

Nelle aree logistiche verranno installate le unità prefabbricate relative agli uffici, spogliatoi, depositi e 
servizi igienici in funzione del personale presente che, secondo la stima effettuata, si attestano su una 
media di 7 addetti. 

4.1.1 PRESCRIZIONI DI CARATTERE AMBIENTALE 
Nell’allestimento delle strutture di cantiere sarà necessario provvedere ad allestire misure preventive e 
protettive contro il rischio di inquinamento dei sili interessati. In particolare, trovandosi il cantiere in 
ambiente urbano, si porrà attenzione alla produzione di materiali e sostanze inquinanti. 

CONTENIMENTO DELLA PRODUZIONE DI POLVERI O ALTRI MATERIALI AERODISPERSI 

Le lavorazioni in oggetto comporteranno la produzione di polveri tali da richiedere un piano di 
abbattimento delle polveri rispetto agli edifici residenziale limitrofi. 

CONTENIMENTO DELLA PRODUZIONE DI RUMORE 

La tipologia delle lavorazioni e il contesto in cui vengono realizzate richiedono che vengano pianificate 
le attività più impattanti in maniera da ridurre al minimo la produzione di rumori, sia per la presenza 
degli edifici residenziali limitrofi sia per il rispetto della fauna. 

CONTENIMENTO DELL’USO DELL’ACQUA 

Il consumo dell’acqua dovrà essere adeguato alle necessità.

GESTIONE DEL MATERIALE PROVENIENTE DALLE DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Nel caso si dovessero eseguire demolizioni e rimozioni, si dovranno separare i materiali secondo la 
loro natura e prevedere il trasporto in discariche autorizzate.
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4.2 MACCHINE E ATTREZZATURE 
Ogni impresa risponde dell’integrità e della rispondenza alla normativa vigente delle macchine e delle 
attrezzature che porta in cantiere. 
I lavoratori addetti all’uso di tali macchine dovranno essere stati precedentemente formati sull’uso delle 
stesse in modo tale da non costituire un rischio per se stessi e per gli altri. 
Tale formazione dovrà essere specificata assieme alle macchine in uso direttamente sul POS o 
comunque prima dell’ingresso in cantiere al Coordinatore in esecuzione. 
Nessuno può utilizzare macchine non appartenenti alla propria impresa senza avere chiesto la 
preventiva autorizzazione all’impresa stessa, avere dimostrato di essere formato per utilizzarle ed 
avere verificato le caratteristiche delle stesse e la loro rispondenza alla normativa assumendosi 
la responsabilità di tale verifica. 

4.2.1 MACCHINE PER LA MOVIMENTAZIONI MECCANIZZATE 
L’appaltatore deve garantire il rispetto da parte degli utilizzatori delle istruzioni d'uso e manutenzione 
che sempre devono accompagnare la macchina fornita o acquistata e che devono essere tenute a 
disposizione in cantiere per ogni evenienza o dubbio, anche nel caso di nolo a caldo (con operatore) e 
a maggior ragione per i noli a freddo (senza operatore). L'appaltatore dovrà altresì rendersi garante 
dell'addestramento all'uso e alla manutenzione dei mezzi da parte degli addetti da lui incaricati. Tale 
addestramento è bene che sia autocertificato dall'appaltatore nell'ambito delle schede informative 
riferite al personale di cantiere contenute nel suo piano operativo di sicurezza. 
L'appaltatore dovrà inoltre assicurare il controllo delle possibili interferenze tra le traiettorie di scarico 
degli automezzi o di movimentazione dei carichi o dei materiali in relazione alla presenza al contorno di 
altri mezzi operativi (autocarri, autobetoniere, pompe, sollevatori, autogrù, escavatori e simili), 
disponendo, altrimenti, l'adozione di un opportuno sistema di precedenze operative da notificarsi a tutti 
gli interessati. 
Dal punto di vista organizzativo, l'appaltatore dovrà assicurare agli autisti e ai manovratori la completa 
visibilità delle traiettorie e dei percorsi di movimentazione, disponendo eventualmente il ricorso a 
postazioni di vedetta in comunicazione visiva o radiofonica tra di loro. 
Il posizionamento degli apparecchi di sollevamento verrà definito dal Capo Cantiere della Impresa 
Appaltatrice noti i carichi da sollevare, l’accettazione del luogo di stazionamento del mezzo di 
sollevamento sarà effettuata a cura dell’operatore del mezzo, la manutenzione di detto luogo sarà in 
capo al Capo Cantiere dell’Impresa appaltatrice.  
Gli operatori di macchina e gli uomini a terra dialogheranno come da disposti dell’allegato XXXII 
del D.Lgs 81/08, prescrizioni per i segnali gestuali. 
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SOLLEVARE 

La velocità del gesto 
indica la velocità 
dell’operazione 

ABBASSARE 

Distanza verticale Distanza orizzontale 

AVANZARE 

gli avambracci compiono 
movimenti lenti in direzione 

del corpo  

RETROCEDERE 

A DESTRA 

Rispetto al segnalatore 

A SINISTRA 

ALT ARRESTO  

DI EMERGENZA 

Entrambe le braccia tese 
verso l'alto; le palme delle 

mani rivolte in avanti  

La verifica del terreno di posa del mezzo di sollevamento è a cura del preposto alle lavorazioni 
dell’impresa installatrice della gru, per una migliore manutenzione di detto terreno di posa questa dovrà 
riferirsi alla ditta Appaltatrice principale dei lavori. 
La ditta utilizzatrice deve  fare adeguata formazione al proprio operatore affinché durante l’operatività il 
carico sollevato non esca mai dalle aree accantierate ed inoltre che nel definire i percorsi di 
sollevamento si eviterà di sorvolare zone  già adibite ad altre lavorazioni, che avranno quindi la 
precedenza sull’attività della gru stessa. 
A carico della ditta proprietaria o che comunque ha in uso il mezzo di sollevamento sarà la messa a 
disposizione delle altre ditte del libretto d’uso e manutenzione del mezzo con la tabella delle portate. A 
carico delle ditte che usufruiscono del servizio sarà l’onere della comunicazione del peso dei diversi 
elementi da sollevare. 

4.2.2 APPRESTAMENTI DI SICUREZZA E MEZZI E SERVIZI DI PROTEZIONE COLLETTIVA 
In questa categoria si illustrano le prescrizioni del CSP in relazione alla realizzazione, alla gestione e 
all’uso comune degli apprestamenti di sicurezza necessari per lo svolgimento delle lavorazioni oggetto 
dell’appalto e dei mezzi e servizi di protezione collettiva. 



COOPROGETTI S.c.r.l. Pordenone Consorzio di Bonifica Pianura Friulana 

2013E_DR18_R0 Pagina 20 di 64 PSC- RELAZIONE

Gli apprestamenti comprendono: ponteggi; trabattelli; ponti su cavalletti; impalcati; parapetti; andatoie; 
passerelle; armature delle pareti degli scavi. 
I mezzi e servizi di protezione collettiva comprendono: segnaletica di sicurezza; avvisatori acustici; 
attrezzature per primo soccorso; illuminazione di emergenza; mezzi estinguenti; servizi di gestione 
delle emergenze. 

4.2.3 PRESIDI ANTINCENDIO 
A seguilo della valutazione dei rischi ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. 81/08 effettuata dalla Impresa 
esecutrice delle opere il cantiere sarà dotato, qualora previsto, di un congruo numero di estintori di 
idonea categoria, dislocati nei punti ritenuti a rischio.  
Adeguate informazioni andranno impartite, a tutto il personale presente in cantiere, al fine di gestire 
eventuali emergenze da incendio. 
Tale incombenza graverà sulla Impresa Appaltatrice che se ne farà carico anche della manutenzione. 
Tutte le lavorazioni in essere che prevedano fonti di facile innesco o l’uso di fiamme libere dovranno 
essere assistile da presidio antincendio (estintore) a piè d’opera. Il presidio dovrà essere dimensionato 
rispetto al carico d’incendio presente e rispetto al tipo di lavorazione in essere. 

4.3 CARTELLONISTICA DI CANTIERE 
Tutta la segnaletica di sicurezza impiegata, ad eccezione di quella utilizzata per regolare il traffico 
stradale, dovrà essere conforme a quanto disposto dal D.Lgs. 14 agosto 199è, n. 493. L'impresa 
aggiudicatrice dei lavori dovrà mantenere in condizione di buona visibilità e sostituire tutti i segnali che 
si deteriorano con il proseguo dei lavori. Le dimensioni dei segnali devono essere tali da renderli 
riconoscibili fino ad almeno 50 metri di distanza. 
Nei luoghi in cui esiste pericolo di urto o investimento, inciampo o caduta, ecc., la segnalazione va 
fatta mediante strisce inclinate di colore giallo e nero alternati. 
L'impresa, in prossimità di ogni macchina, attrezzatura o all'interno dell'officina, dovrà installare la 
seguente segnaletica: 
- cartelli di divieto di pulire e lubrificare con gli organi in moto, 
- divieto di effettuare manutenzioni con organi in moto, 
- divieto di rimuovere i dispositivi di protezione e di sicurezza, 
- divieto di avvicinarsi alle macchine con scarpe, cravatta e abili svolazzanti, 
- cartelli sulle norme di sicurezza d'uso delle macchine (sega circolare, betoniera, tagliaferri e 
piegaferri,). 
Per quanto attiene alla segnaletica di cantiere dovrà tenersi a cura del responsabile di cantiere 
dell’Impresa Appaltatrice con il Coordinatore in fase di Esecuzione, una riunione preliminare, con tutti 
gli addetti al cantiere (pertanto tale riunione sarà reiterata in occasione di nuovi ingressi di cantiere) 
nella quale il predetto responsabile di cantiere illustrerà ai presenti l’organizzazione del cantiere, le 
modalità di gestione delle emergenze ed il significato, appunto  della diversa segnaletica di cantiere 
posta in essere. 
Tale riunione sarà opportunamente documentata da apposita relazione apportante le firme di tutti i 
presenti. Non potranno essere ammessi in cantiere addetti non formati  in tal senso e soprattutto nei 
POS delle Imprese subappaltatrici della principale dovranno essere riportati gli elementi di 
organizzazione generale che sono definiti nel presente PSC. 

4.4 PROTEZIONE LAVORI IN QUOTA 
Per tutte le lavorazioni che si sviluppano ad una quota pari o superiore a m 2,00, rispetto al piano di 
campagna, si dovranno impiegare gli apprestamenti,  i dispositivi e le attrezzature del caso. 
Tali apprestamenti saranno a cura della ditta esecutrice delle opere in quota . 
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4.5 MISURE PER IL CONTRASTO DELLA DIFFUSIONE DEL VIRUS COVID-19 

4.5.1 INFORMAZIONE 
II datore di lavoro informa i lavoratori sulle regole fondamentali di igiene per prevenire le infezioni virali 
cfr. allegato I del DPCM 8 marzo 2020) affiggendo nella bacheca aziendale, posta all'ingresso in 
azienda apposite infografiche che segnalino le corrette modalità di comportamento. L'impresa 
affidataria, in concerto con il Committente/Responsabile dei lavori e con il Coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione, definirà le modalità di informazione per tutti i soggetti che dovranno 
entrare in cantiere. Le informazioni riportate nelle apposite infografiche esposte nella bacheca 
aziendale: 

 l'obbligo di rimanere al proprio domicilio in presenza di febbre (oltre 37.5°) o altri sintomi 
influenzali e di chiamare il proprio medico di famiglia e l'autorità sanitaria, seguendone le 
indicazioni; 

 le modalità con cui sarà eseguilo il controllo della temperatura al lavoratore; 
 l'obbligo di non fare ingresso o di permanere in azienda e in cantiere e di doverlo dichiarare 

tempestivamente 
 laddove, anche successivamente all'ingresso, sussistano le condizioni di pericolo (sintomi di 

influenza, temperatura, o contatto con persone positive al virus nei 14 giorni precedenti, etc) 
per le quali i provvedimenti dell'Autorità impongono di informare il medico di famiglia e 
l'Autorità sanitaria e di rimanere nel proprio domicilio; 

 l'impegno a rispettare tutte le disposizioni delle Autorità e del datore di lavoro nel fare accesso 
in cantiere e in azienda (in particolare, mantenere la distanza di sicurezza, osservare le regole 
di igiene delle mani e tenere comportamenti corretti sul piano dell'igiene); 

 l'impegno a informare tempestivamente e responsabilmente il datore di lavoro della presenza di 
qualsiasi sintomo influenzale durante l'espletamento della prestazione lavorativa, avendo cura 
di rimanere ad adeguata distanza dalle persone presenti. 

4.5.2 MODALILA DI INGRESSO IN AZIENDA 
Al personale, prima dell'accesso al luogo di lavoro/cantiere sarà effettuato il controllo della temperatura 
corporea. Se tale temperatura risulterà superiore ai 37,5°, non sarà consentito l'accesso ai luoghi di 
lavoro/cantiere. Le persone in tale condizione saranno momentaneamente isolate e fornite di 
mascherine, e dovranno contattare, nel più breve tempo possibile, il proprio medico curante e seguire 
le sue indicazioni; 
II datore di lavoro informa preventivamente il personale, e chi intende fare ingresso in azienda/cantiere, 
della preclusione dell'accesso a chi, negli ultimi 14 giorni, abbia avuto contatti con soggetti risultati 
positivi al Covid-19 o provenga da zone a rischio secondo le indicazioni dell'OMS (per questi casi si fa 
riferimento al Decreto legge n. è del 23/02/2020, art. 1, lett. h) e i) 

4.5.3 PRECAUZIONI IGIENICHE 
E obbligatorio che le persone presenti in cantiere o in azienda adottino tutte le precauzioni igieniche, in 
particolare per le mani; l'azienda mette a disposizione idonei mezzi detergenti per le mani. E' 
raccomandata la frequente pulizia delle mani con acqua e sapone o con soluzione idroalcolica. 
Appositi dispenser di soluzione idroalcolica sono forniti dal datore di lavoro ad ogni squadra impegnata 
nei cantieri esterni. L'adozione delle misure di igiene e dei dispositivi di protezione individuale è 
fondamentale e, vista l'attuale situazione di emergenza, è evidentemente legata alla disponibilità in 
commercio. Per questi motivi: 

 le mascherine dovranno essere utilizzate in conformità a quanto previsto dalle indicazioni 
dell'Organizzazione mondiale della salute; 
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 data la situazione di emergenza, in caso di difficolta di approvvigionamento e alla sola finalità 
di evitare la diffusione del virus, potranno essere utilizzate mascherine la cui tipologia 
corrisponda alle indicazioni dall'autorità sanitaria. 

5. PRESCRIZIONI GENERALI 

5.1 PRESCRIZIONI GENERALI PER LE IMPRESE APPALTATRICI. 
Alle imprese appaltatrici competono i seguenti obblighi: 
1. consultare il proprio Rappresentante per la sicurezza dei lavoratori prima dell'accettazione del 

presente Piano e delle modifiche significative apportate allo stesso; 
2. comunicare prima dell'inizio dei lavori al CSE i nominativi dei propri subappaltatori; 
3. fornire ai propri subappaltatori: 

 comunicazione del nominativo del CSE, nonché l'elenco dei documenti da trasmettere al CSE;   
 copia del presente PSC e dei successivi aggiornamenti, in tempo utile per consentire tra l'altro 

l'adempimento del punto 1 da parte delle imprese subappaltatrici; 
 adeguata documentazione, informazione e supporto tecnico-organizzativo; 
 le informazioni relative al corretto utilizzo di attrezzature, apprestamenti, macchinari e 

dispositivi di protezione collettiva ed individuale messe a disposizione; 
4. verificare che i propri subappaltatori trasmettano al CSE in tempo utile e comunque 10 giorni prima 

dell'effettivo inizio dei lavori, la documentazione di cui al capitolo I; 
5. fornire collaborazione al CSE per l'attuazione di quanto previsto dal PSC. 

5.2 PRESCRIZIONI GENERALI PER I LAVORATORI AUTONOMI. 
I lavoratori autonomi dovranno rispettare quanto previsto dal presente PSC e rispettare le indicazioni 
loro fornite dal CSE. Dovranno inoltre partecipare alle riunioni di coordinamento se previsto dal CSE e 
cooperare con gli altri soggetti presenti in cantiere per l'attuazione delle azioni di coordinamento. 

5.3 PRESCRIZIONI PER TUTTE LE IMPRESE. 
Le imprese hanno l'obbligo di dare completa attuazione a tutte le indicazioni e prescrizioni contenute 
nel presente PSC. Il presente PSC deve essere esaminato in tempo utile (prima dell'inizio lavori) da 
ciascuna impresa esecutrice; tali imprese, sulla base di quanto qui indicato e delle loro specifiche 
attività, redigono e forniscono al CSE, prima dell'inizio dei lavori il loro specifico POS. Le misure di 
sicurezza relative a eventuali lavorazioni a carattere particolare, le cui modalità esecutive non siano 
definibili con esattezza se non in fase di esecuzione, dovranno comunque essere inserite nel POS 
prima di iniziare le lavorazioni stesse. In particolare, in questo caso, l'impresa interessata dai lavori 
dovrà integrare il suo POS e presentarlo così aggiornato al CSE. Solo dopo l'autorizzazione del CSE 
l'impresa potrà iniziare la lavorazione. Qualsiasi variazione, richiesta dalle imprese, a quanto previsto 
dal PSC (quale ad esempio la variazione del programma lavori e dell'organizzazione di cantiere), dovrà 
essere approvata dal CSE ed in ogni caso non comporterà modifiche o adeguamenti dei prezzi pattuili. 
Allo scopo di assolvere gli adempimenti previsti dal PSC dovranno essere depositati in cantiere, 
debitamente compilati e sottoscritti, i moduli contenuti in allegato.   

Tutte le imprese esecutrici (appaltatrici o subappaltatrici) dovranno quindi: 
1. comunicare al CSE il nome del Referente prima dell'inizio dei lavori e comunque con anticipo tale 

da consentire al CSE di attuare quanto previsto dal PSC; 
2. fornire la loro disponibilità per la cooperazione ed il coordinamento con le altre imprese e con i 
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lavoratori autonomi; 
3. garantire la presenza dei rispettivi Referenti alle riunioni di coordinamento; 
4. trasmettere al CSE almeno 15 giorni prima dell'inizio dei lavori i rispettivi POS; 
5. disporre in cantiere di idonee e qualificate maestranze, adeguatamente formate, in funzione delle 

necessità delle singole fasi lavorative; 
è. assicurare: 

 il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di salubrità; 
 idonee e sicure postazioni di lavoro; 
 corrette e sicure condizioni di movimentazione dei materiali; 
 il controllo e la manutenzione di ogni impianto che possa inficiare la sicurezza e la salute dei 

lavoratori; 

L'eventuale sospensione dei lavori o delle singole lavorazioni a seguilo di gravi inosservanze, 
comporterà la responsabilità dell'impresa per ogni eventuale danno derivato, compresa l'applicazione 
della penale giornaliera, prevista contrattualmente, che verrà trattenuta nella liquidazione a saldo. Si 
ritiene “grave inosservanza”, e come tale passibile di sospensione dei lavori, anche la presenza di 
lavoratori non in regola all'interno del cantiere. 

5.4 PRESCRIZIONI GENERALI PER IMPIANTI ED ATTREZZATURE. 
I datori di lavoro  mettono a  disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai requisiti previsti 
dall’art. 70 del D. Lgs. 81/2008, idonee ai  fini della salute e sicurezza  e adeguate al lavoro da 
svolgere o adatte a tale scopo, le stesse attrezzature devono essere utilizzate conformemente alle 
disposizioni legislative di recepimento delle Direttive Comunitarie. 
All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in considerazione: 
 le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
 i rischi presenti nell’ambiente di lavoro; 
 i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse; 
 i rischi derivanti da interferenze con altre attrezzature già in uso. 

Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso di attrezzature e per impedire che 
dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non sono 
adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quelle dell’ALLEGATO VI del 
D.Lgs. 81/2008. 
Il Datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro siano: 
 installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso; 
 oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di 

sicurezza e siano dotate di apposite schede di istruzioni d’uso e libretto di manutenzione; 
 assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza i relazione al 

comma 1 lettera z dell’art. 18 del D.Lgs. 81/2008; 
 curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro per cui lo 

stesso è previsto. 

5.5 MODALITÀ PER L'ATTUAZIONE DEL COORDINAMENTO E LA COOPERAZIONE. 

Ai fini  del coordinamento e la cooperazione sono previste riunioni fra le imprese esecutrici ed i 
lavoratori autonomi. Il CSE convoca la riunione invitando le imprese appaltatrici a convocare i propri 
subappaltatori già individuati. 



COOPROGETTI S.c.r.l. Pordenone Consorzio di Bonifica Pianura Friulana 

2013E_DR18_R0 Pagina 24 di 64 PSC- RELAZIONE

Le riunioni verranno indette dal CSE e verbalizzate. 

Sono previste le seguenti riunioni: 
1. Prima dell'apertura del cantiere con le imprese appaltatrici e i relativi subappaltatori già individuati. 

In tale riunione tutte le imprese esecutrici (appaltatrici e subappaltatori) dovranno consegnare al 
CSE i relativi POS ed altra documentazione richiesta a loro carico dal PSC. 

2. Prima dell'ingresso in cantiere di nuove imprese esecutrici e lavoratori autonomi; 
3. Riunioni periodiche in base all'evoluzione dei lavori e presumibilmente con frequenza media 

settimanale. 
Nel caso si verificasse la necessità di intervento di altri soggetti non previsti, sarà cura del CSE 
individuare le relative misure di coordinamento e sarà comunque obbligo di tutte le imprese e dei 
lavoratori autonomi attenersi a tali misure. 

5.6 REQUISITI MINIMI DEL POS. 
Il POS è redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, ai sensi dell’art. 17 del 
D.Lgs. 81/2008 e del D.Lgs. 10è/2009, in riferimento al singolo cantiere interessato, esso contiene: 

I dati identificativi dell’impresa esecutrice, che comprendono: 
1. Nominativo del datore di lavoro, indirizzi, riferimenti telefonici della sede e del cantiere; 
2. La specifica attività e le singole lavorazioni svolte in cantiere dall’impresa esecutrice e dai 

lavoratori autonomi subaffidatari; 
3. I nominativi degli addetti la pronto soccorso, squadra antincendio e gestione emergenze, del 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, aziendale  o territoriale, ove eletto o designato; 
4. Il nominativo del medico competente ove previsto; 
5. Il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione (R.S.P.P.); 
6. I nominativi del direttore tecnico di cantiere e del capocantiere; 
7. Il numero e le relative qualifiche dei lavoratori dipendenti dell’impresa esecutrice e dei 

lavoratori autonomi operanti in cantiere per conto dell’impresa; 
8. Le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura nominata allo 

scopo dall’impresa esecutrice. 
9. La descrizione delle attività di cantiere, delle modalità organizzative e dei turni di lavoro; 
10. L’elenco dei ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di notevole 

importanza, delle macchine e degli impianti utilizzati in cantiere; 
11. L’elenco delle sostanze e dei preparati chimici pericolosi utilizzati in cantiere con le relative 

schede di sicurezza; 
12. L’esito del rapporto di valutazione del rumore; 
13. L’individuazione delle misure preventive e protettive, integrative rispetto a quelle contenute nel 

PSC quando previsto, adottate in relazione ai rischi connessi alle proprie lavorazioni in 
cantiere; 

14. Le procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC, quando richiesto; 
15. L’elenco dei Dispositivi di Protezione Individuali forniti ai lavoratori; 
16. La documentazione in merito all'informazione e alla formazione fornita ai lavoratori occupati in 

cantiere. 

5.6.1 DOCUMENTAZIONE ALLEGATA AL POS 
 Copia autorizzazione ministeriale all’uso di ponteggio e Piano di Montaggio Uso e Smontaggio 

del ponteggio (PiMUS) ai sensi dell’art.134 del D.Lgs. 81/2008; 
 Progetto esecutivo del ponteggio a firma di tecnico abilitato, per altezze di ponteggio superiore 

ai 20,00m o difformi allo schema tipo; 
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 Denuncia INAIL per apparecchi di sollevamento di portata superiore ai 200kg; 
 Verifica trimestrali delle funi; 
 Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico; 
 Attestazione della trasmissione all’INAIL e all’ASS della dichiarazione di conformità 

dell’impianto di messa a terra; 
 Attestazione della trasmissione all’INAIL e all’ASS della dichiarazione di conformità 

dell’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche, ove previsto. 
 Copia segnalazione all’Ente esercente linee elettriche in caso di esecuzione di lavori a distanza 

inferiore a quanto previsto dall’allegato IX; 
 Libretto dei trabattelli rilasciato dal costruttore; 
 Piano o Programma delle demolizioni ( ex. Art. 151 D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 
 Autorizzazione comunale all’utilizzo di attrezzature rumorose;  
 Registro delle manutenzioni dei DPI. 

5.7 MODALITÀ DI CONSULTAZIONE DEL RLS 
Ciascuna impresa prima dell'accettazione del piano consulta il proprio RLS (rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza) e gli fornisce eventuali chiarimenti. E' facoltà del RLS formulare proposte 
sui contenuti del piano (art. 14 del decreto). Il modulo relativo alla consultazione del RLS, viene 
compilato e firmato dallo stesso e a cura dell'impresa viene trasmesso al CSE unitamente all'altra 
documentazione. 

5.8 LAVORI DI DEMOLIZIONE O RIMOZIONE DELL’AMIANTO (ART. 256 D.LGS 81/08) 
In questo intervento non si prevedono opere di rimozione di amianto, comunque, a titolo 
precauzionale, si riportano nel seguito le disposizioni normative in materia di rimozione 
dell’amianto. 

1. I lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto possono essere effettuati solo da imprese 
rispondenti ai requisiti di cui all’articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

2. Il datore di lavoro, prima dell’inizio di lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto o di 
materiali contenenti amianto da edifici, strutture, apparecchi e impianti, nonché dai mezzi di 
trasporto, predispone un piano di lavoro. 

3. Il piano di cui al comma 2 prevede le misure necessarie per garantire la sicurezza e la salute dei 
lavoratori sul luogo di lavoro e la protezione dell’ambiente esterno. 

4. Il piano, in particolare, prevede e contiene informazioni sui seguenti punti: 
a) rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto prima dell’applicazione delle 

tecniche di demolizione, a meno che tale rimozione non possa costituire per i lavoratori un 
rischio maggiore di quello rappresentato dal fatto che l’amianto o i materiali contenenti 
amianto vengano lasciati sul posto; 

b) fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi di protezione individuale; 
c) verifica dell’assenza di rischi dovuti all’esposizione all’amianto sul luogo di lavoro, al termine 

dei lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto; 
d) adeguate misure per la protezione e la decontaminazione del personale incaricato dei lavori; 
e) adeguate misure per la protezione dei terzi e per la raccolta e lo smaltimento dei materiali; 
f) adozione, nel caso in cui sia previsto il superamento dei valori limite di cui all’articolo 254, 

delle misure di cui all’articolo 255, adattandole alle particolari esigenze del lavoro specifico; 
g) natura dei lavori, data di inizio e loro durata presumibile; 
h) luogo ove i lavori verranno effettuati; 
i) tecniche lavorative adottate per la rimozione dell’amianto; 
l) caratteristiche delle attrezzature o dispositivi che si intendono utilizzare per attuare quanto 

previsto dalla lettera d) ed e).

5. Copia del piano di lavoro è inviata all’organo di vigilanza, almeno 30 giorni prima dell’inizio dei 
lavori. Se entro il periodo di cui al precedente capoverso l’organo di vigilanza non formula motivata 
richiesta di integrazione o modifica del piano di lavoro e non rilascia prescrizione operativa, il 
datore di lavoro può eseguire i lavori. L ’obbligo del preavviso di trenta giorni prima dell’inizio dei 
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lavori non si applica nei casi di urgenza. In tale ultima ipotesi, oltre alla data di inizio, deve essere 
fornita dal datore di lavoro indicazione dell’orario di inizio delle attività.. 

6. L’invio della documentazione di cui al comma 5 sostituisce gli adempimenti di cui all’articolo 250. 
7. Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori o i loro rappresentanti abbiano accesso alla 
documentazione di cui al comma 4. 
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6. DOCUMENTAZIONE DA TENERE IN CANTIERE 

All’Impresa Appaltatrice principale si affida l’incarico di custodire in ordine presso gli uffici del Cantiere la 
seguente documentazione: 

Documentazione fornita dal committente: 

1) Copia della notifica agli organi di vigilanza territorialmente competenti; 

2) Copia del Piano di sicurezza e di coordinamento. 

Documentazione da fornirsi a cura dell’Impresa 

1) Piano operativo di sicurezza (POS), come stabilisce l’art. 9è del DLgs 81/08, con riferimento 
all’attività del Cantiere; 

2) Iscrizione alla CCIAA; 

3) Denuncia di nuovo lavoro all’INAIL; 

4) Libro matricola dei dipendenti; 

5) Registro delle presenze; 

6) Certificati di regolarità contributiva INPS, INAIL, Cassa Edile; 

7) Dichiarazione di cui all’art. 90, comma 9, lettere a) e b)  del DLgs 81/08 (rispetto degli obblighi 
assicurativi e previdenziali, organico medio annuo, idoneità tecnico-professionale); 

8) Cartello di identificazione del Cantiere con indicazione dei soggetti interessati dal procedimento; 

9) Planimetria del Cantiere con l’ubicazione di tutti i servizi e le aree di lavorazione fuori opera e di 
stoccaggio; 

10) Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico di cantiere (legge 4è/90); 

11) Copia dei modelli A e B delle denunce eseguile per gli impianti di protezione contro le scariche 
atmosferiche ed impianto di terra;  

12) Libretti d’uso delle macchine ed attrezzature; 

13) Libretti di omologazione degli impianti di sollevamento ad azione non manuale di portata superiore 
a 200 kg; 

14) Per gli apparecchi di sollevamento non manuali di portata superiore a 200 kg: copia della richiesta 
di prima verifica all’INAIL ed all’AUSL-PMP per le verifiche successive alla prima (verifica annuale);  

15) Verifica trimestrale delle funi e delle catene riportata sul libretto di omologazione degli apparecchi 
di sollevamento (anche per quelli di portata inferiore a 200 kg); 

16) Copia della autorizzazione ministeriale all’uso dei ponteggi a telai prefabbricati e copia della 
relazione tecnica del fabbricante; 

17) Disegno esecutivo, firmato dal responsabile del Cantiere, con gli schemi tipo di come verrà 
utilizzato il ponteggio; 

18) Progetto e disegno esecutivo del ponteggio (alto più di 20 m e/o non realizzato in conformità dello 
schema tipo dell’autorizzazione ministeriale) firmato da Ingegnere o Architetto abilitato; 

19) Piano di Montaggio Uso e Smontaggio del ponteggio (134 D.Lgs 81/08 e allegato XXII) 

20) Nomine dei soggetti referenti per la sicurezza e le emergenze; 

21) Documenti attestanti la formazione e l’informazione; 
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22) Verbali di riunioni periodiche; 

23) Relazione (rapporto) sulla valutazione del rischio del rumore; 

24) Schede di sicurezza dei prodotti tossici, ecc.; 

25) Programma sanitario (con cartelle sanitarie se sussistono gli obblighi); 

26) Eventuali lettere di richiamo (controfirmate) a lavoratori inosservanti le norme di sicurezza; 

27) Eventuali verbali di ispezioni effettuate dai funzionari degli Enti di controllo che abbiano tilolo in 
materia di ispezioni dei Cantieri (Azienda USL, Ispettorato del lavoro, INAIL, VVF, ecc.); 

28) Eventuali comunicazioni agli organi di vigilanza, ecc. 

N.B.: L’elenco della documentazione è indicativo e non esaustivo. Pertinente documentazione (tra 
quella sopra elencata) dovrà essere custodita anche da eventuali Ditte subappaltatrici e 
Lavoratori autonomi. 
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7. PIANO DI EMERGENZA 

Le procedure d'emergenza, per il cantiere oggetto di codesto PSC, richiedono l'adozione di uno 
specifico piano d'emergenza nel quale siano individuate le misure necessarie in caso d'evacuazione, 
incendio e primo intervento sanitario in caso d'infortunio. Vengono di seguilo riportate procedure di 
emergenza, istruzioni per l'uso della cassetta di pronto soccorso e procedure da adottare di primo 
soccorso all'infortunato. L'integrazione e sottoscrizione del Piano di Emergenza restano a carico delle 
ditte appaltatrici, sotto il controllo del Coordinatore per l'Esecuzione. In particolare andranno indicati i 
nomi dei responsabili dell'emergenza, gli addetti all'emergenza ed al pronto soccorso. 

7.1 PROCEDURE DI EMERGENZA 
Si riportano alcune note a carattere generate relative alle procedure di emergenza da seguire da parte 
degli addetti preposti e di tutto il personale presente. 

Compiti e procedure generali: 
Il capo cantiere è l'incaricato che dovrà dare l'ordine di evacuazione in caso di pericolo grave e 
immediato; 
a) Il capo cantiere una volta dato il segnale di evacuazione provvederà a chiamare telefonicamente i 

soccorsi  (i numeri si trovano nella scheda “Numeri utili” inserita nel piano di sicurezza e 
coordinamento e presente nella baracca di cantiere);  

b) Gli operai presenti nel cantiere, al segnale di evacuazione, metteranno in sicurezza le attrezzature 
e si allontaneranno dal luogo di lavoro verso un luogo sicuro (ingresso cantiere); 

c) Il capo cantiere, giornalmente, verificherà che i luoghi di lavoro, le attrezzature e la segnaletica 
rimangano corrispondenti alla normativa vigente, segnalando le anomalie e provvedendo alla 
sostituzione, adeguamento a posizionamento degli apprestamenti di sicurezza.  

d) Il capo cantiere deve controllare periodicamente le condizioni e la scadenza del materiale e dei 
farmaci di primo soccorso. 

Procedure di Pronto Soccorso: 
Poiché nelle emergenze è essenziale la tempestività nell'intervento, è fondamentale conoscere alcune 
semplici misure che consentano di agire adeguatamente e con efficacia: 

1. Garantire l'evidenza del numero di chiamata per il Pronto Soccorso, VVF, negli uffici (scheda 
“Numeri utili”); 

2. Informarsi adeguatamente per fornire  indicazioni chiare e complete ai soccorritori per raggiungere 
il luogo del cantiere (indirizzo, telefono, percorso più breve, punti di riferimento sul territorio); in 
attesa dei soccorsi tenere sgombra e segnalare adeguatamente una via di facile accesso 
all'interno del cantiere e prepararsi a riferire  con esattezza quanto e accaduto e le attuali 
condizioni dei feriti; 

3. Cercare di fornire già al momento del primo contatto con i soccorritori, un'idea abbastanza chiara 
di quanto è accaduto, il fattore che ha provocato l'incidente, quali sono state le misure di primo 
soccorso, la descrizione del luogo dell'incidente e le condizioni del ferito; 

4. In caso di incidente grave, qualora il trasporto dell' infortunato possa essere effettuato con auto 
privata, avvisare il Pronto Soccorso dell'arrivo informandolo di quanto accaduto e delle condizioni 
del ferito; 

Come si può assistere l'infortunato 
a)  Valutare quanto prime la gravità dell'intervento e se la situazione necessità di altro aiuto oltre al 

proprio;  
b)  Evitare di diventare una seconda vittima: se attorno all'infortunato c'è pericolo (di scarica elettrica, 

esalazioni gassose, ...) prima di intervenire, adottare tutte le misure di prevenzione e protezione 
necessarie; spostare la persona dal luogo dell'incidente solo se necessario e se c'è pericolo 
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imminente e continuato, senza comunque sottoporsi agli stessi rischi;  
c) Accertarsi del danno subito (tipo di danno grave, superficiale, ecc...), regione corporea colpita, 

probabili conseguenze immediate (svenimento, insufficienza cardio-respiratoria, dissanguamento 
ecc..); 

d) Accertarsi delle cause (caduta, folgorazione ecc..), agente fisico o chimico che l'ha provocata 
(scheggia, intossicazione, ecc...);  

e) Se possibile porre nella posizione più opportuna (di sopravvivenza) l'infortunato e apprestare le 
prime cure come evidenziato nelle schede "ISTRUZIONI DI PRONTO SOCCORSO" riportate di 
seguilo. 

f) Rassicurare l'infortunato spiegandogli cosa sta succedendo cercando di instaurare un clima di 
reciproca fiducia;  

g) Conservare stabilità emotiva per riuscire a superare gli aspetti spiacevoli di una situazione 
d'urgenza e controllate le sensazioni di sconforto o disagio che possono derivare da essi. 
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7.1.1 INDIRIZZI E NUMERI DI TELEFONO UTILI 
Per poter affrontare rapidamente situazioni di emergenza è necessario disporre, in cantiere, del cartello 
da esporre nella baracca di cantiere riportante il NUMERO UNICO PER TUTTE LE EMERGENZE: 112. 

LE REGOLE  PER  RENDERE PIU’ EFFICACE IL SERVIZIO

QUANDO COMPONI IL 112 ALL’ALTRO CAPO DEL FILO TI RISPONDE UN INFERMIERE 
PROFESSIONALE, OPERATORE DI CENTRALE, COMPETENTE, PREPARATO E PRONTO AD 
AIUTARTI, MA SOPRATTUTTO CONSAPEVOLE DEL GRANDE DISAGIO EMOTIVO IN CUI TI TROVI.

TI VENGONO POSTE DELLE PRECISE DOMANDE

COSA SUCCEDE: RIFERISCI IL PROBLEMA 

DOVE: 
INDICA INDIRIZZO DEL CANTIERE E QUALE 
LUOGO 

NUMERO DI TELEFONO DA DOVE CHIAMI: PER ESSERE EVENTUALMENTE RICHIAMATO 

NOME E COGNOME 

RISPONDI CHIARAMENTE MANTENENDO 
LA CALMA

RESTA IN LINEA FINO A QUANDO L’OPERATORE 
HA BISOGNO DI TE 

TI VERRANNO FORMULATE ULTERIORI 
DOMANDE SPECIFICHE, SEMPLICI E 
COMPRENSIVE A SECONDA DEL 
PROBLEMA IN QUESTIONE. 

L’INFERMIERE TI GUIDA AFFINCHE’ TU POSSA 
DARE LE INFORMAZIONI NECESSARIE A, IN 
ALCUNI CASI, TI AIUTA AD EFFETTUARE LE 
PRIME MANOVRE DI SOCCORSO.

SE L’OPERATORE TI CHIEDE DI NON 
USARE IL TELEFONO PERCHE’ POTREBBE 
RICHIAMARTI PER OTTENERE ULTERIORI 
INFORMAZIONI E FORNIRTI ALTRE 
INDICAZIONI 

NON USARLO 

NON ALLARMARTI 

MENTRE VIENI TRATTENUTO AL TELEFONO 
DALL’OPERATORE, C’E’ UN ALTRO COLLEGA 
CHE PROVVEDE NEL FRATTEMPO A INVIARTI IL 
SOCCORSO PIU’ IDONEO.

TUTTO SI RISOLVE IN POCHISSIMO TEMPO E IL TEMPO, IN QUESTO CASO E’ PREZIOSO PER 
RISOLVERE, NEL MIGLIOR MODO POSSIBILE, IL PROBLEMA PER CUI HAI CHIAMATO IL 112. 
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8. CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI, RISCHI E FASI 

8.1 CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 
Il cronoprogramma, ossia il programma esecutivo dei lavori, contiene in modo ordinato tutte le 
indicazioni necessarie per collocare nei diversi siti e nel tempo le lavorazioni, le relative fasi e quando 
la complessità dell’opera lo richieda i processi di lavorazione nelle singole fasi. In funzione del 
cronoprogramma, partendo sempre dalle esigenze progettuali e le problematiche inerenti gli aspetti 
della sicurezza del cantiere, in riferimento alle fasi lavorative evidenzia, sono state valutate le singole 
lavorazioni e le eventuali interferenze. 
In riferimento alle interferenze tra le lavorazioni sono state sintetizzate le prescrizioni da attuare 
(sfasamenti temporali, spaziali o altro) per la riduzione dei rischi. In sintesi per la realizzazione 
delle opere previste si prevedono 360 giorni naturali e consecutivi dalla data di consegna e inizio 
lavori. Il un numero complessivo di uomini giorno di  2622 La presenza media degli operai in 
cantiere è stata stimata in n. 7 addetti. 
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8.2 INDICAZIONI SULLE MISURE DI COORDINAMENTO 
Di seguilo si vanno ad esplicitare le misure di coordinamento individuate per il presente PSC che in fase di 
esecuzione dei lavori le parti richiamate dovranno provvedere ad applicare. Sarà poi cura del CSE verificare 
l'attuazione di quanto previsto e integrare tramite aggiornamenti del presente documento in base a mutate 
esigenze del cantiere. 
Tali indicazioni sono da ritenersi complementari rispetto a quanto previsto in altre sezioni e negli elaborati 
grafici in allegato. 
Argomento delle misure di coordinamento saranno essenzialmente: 
1.Le lavorazioni interferenti 
2.L'uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva. 

8.3 INTERFERENZA TRA LE LAVORAZIONI 
L’interferenza tra le lavorazioni è gestita prevalentemente predisponendo prescrizioni operative per lo 
sfasamento spaziale e temporale delle lavorazioni interferenti, come anche previsto all’interno del 
cronoprogramma e nelle schede di analisi riportate nel paragrafo seguente e, nel caso in cui permangano 
rischi di interferenza, indicando le misure preventive e protettive ed i dispositivi di protezioni individuale, atti a 
ridurre al minimo i rischi. 

Si evidenzia, comunque, che debbono essere rispettate almeno i seguenti principi: 

1. Vietare l’esecuzione di lavorazioni in dipendenza altimetrica; 

2. A seguito di verifica delle schede delle sostanze usate, vietare la presenza di terzi nella stessa area 
ove impresa o lavoratore autonomo stia impiegando sostanze nocive, tossiche, infiammabili o a 
rischio di esplosione; 

3. Vietare la presenza di non addetti ai lavori in aree dove vengono impiegate fiamme libere; 

4. Vietare l’accesso alle aree ove si realizzano scavi a persone terze fino a chiusura dei varchi al suolo o 
loro delimitazione e segnalazione; 

5. Vietare l’accesso ai non addetti ai lavori nelle aree dove vengono eseguili interventi che comportano 
sollevamenti; 

6. Vietare il transito sotto le postazioni dove si stanno eseguendo lavori in quota; 

7. Vietare l’accesso ai non addetti ai lavori alle aree dove si stanno eseguendo pavimentazioni; 

8. Vietare la compresenza di altri interventi nelle zone in cui si stanno eseguendo demolizioni e 
fresature; 

9. Sfasare nel tempo gli interventi sulle linee elettriche attive rispetto ad ogni altra lavorazione. 

Garante in cantiere delle prescrizioni sopra riportate è il capocantiere  dell’impresa affidataria. 
Sarà onere del CSE nel corso della prima riunione di coordinamento e nell’introduzione di ogni nuova 
impresa / lavoratore autonomo, informare su tali prescrizioni e procedere alla verifica della loro 
applicazione nel corso delle visite periodiche di cantiere. 
Si ricorda, comunque, che parte attiva della gestione dei rischi interferenziali è l’impresa affidataria che, sulla 
base dei contenuti del presente PSC e del proprio know-how, provvede alla redazione del proprio POS e de 
cronoprogramma che intenderà attuare in cantiere. Inoltre, dovrà provvedere al costante monitoraggio e 
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integrazione di tale documento dando tempestiva comunicazione al CSE in relazione alle modifiche e 
integrazioni. Tale monitoraggio sull’andamento delle lavorazioni e sulla gestione del cantiere dovrà essere 
costante dovendo provvedere a garantire la gestione delle interferenze tra lavorazioni e imprese. 
Sarà onere dell’impresa affidataria relazionare settimanalmente il CSE in merito all’avanzamento dei 
lavori inoltrando comunicazioni riportante le lavorazioni svolte nella settimana trascorsa e quella 
successiva. L’informativa dovrà essere completata con le tempistiche necessarie alle varie lavorazioni, 
le risorse necessarie (persone, mezzi) e le sovrapposizioni temporali e geografiche.  

8.4 USO COMUNE DI APPRESTAMENTI, ATTREZZATURE, INFRASTRUTTURE, MEZZI E SERVIZI DI 
PROTEZIONE COLLETTIVA 

L’uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture e mezzi e servizi di protezione collettiva viene 
regolato per quanto attiene alle azioni di coordinamento tra imprese e/o lavoratori autonomi diversi in 
riferimento alle condizioni e alle informazioni necessarie affinché nel cantiere si operi in sicurezza. 
Rimane inteso che si cercherà di agire su due fronti ossia evitare per quanto possibile la promiscuità d’uso 
pur garantendo un’ottimale organizzazione dei luoghi in riferimento alla specificità del cantiere e 
all’inevitabile gestione di strutture comuni. Per tale motivo ci si muoverà su più fronti, individuando in tale 
frangente apprestamenti, attrezzature, infrastrutture e mezzi e servizi di protezione collettiva che si ritiene 
inevitabilmente vengano messe a disposizione. 
Sarà comunque necessario che all’uso comune possa accedere solo personale informato, formato e 
addestrato all’uso della specifica struttura e che le stesse rispondano ai requisiti di sicurezza. 
Sarà quindi cura del CSE verificare lo stato delle strutture messe a disposizione, la gestione della 
manutenzione e le capacità specifiche di chi le dovrà usare. 
In particolare nel seguilo si analizzano i quattro momenti che caratterizzano l’uso comune e per cui si 
mettono in rilievo le regole gestionali, ossia: 

1. Allestimento: prevede le indicazioni prescrittive sulle modalità di messa in opera della 
struttura e definisce le figure responsabili connesse nonché eventuali coordinamenti 
da concretizzarsi in cantiere. 

2. Manutenzione: evidenzia eventuali modalità particolari da mettere in atto durante la 
permanenza della struttura in cantiere per conservane l’efficienza e l’efficacia nonché 
il corretto funzionamento. Su tale argomento è bene specificare quanto è previsto 
dalla normativa vigente in materia di sicurezza (D.Lgs. 81/08 s.m.i.) in riferimento nel 
caso in questione alla cessione d’uso: (art. 15 comma 1 lett. z e art. 23 D.Lgs 81): 

art. 15 comma 1 lett. z: 

la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare 
riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alle indicazioni dei fabbricanti.

Art. 23: Obblighi dei fabbricanti e dei fornitori 

1. Sono vietati la fabbricazione, la vendila, il noleggio e la concessione in 
uso di attrezzature di lavoro, dispositivi di protezione individuali ed 
impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari 
vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

2. In caso di locazione finanziaria di beni assoggettati a procedure di 
attestazione alla conformità, gli stessi debbono essere accompagnati, a 
cura del concedente, dalla relativa documentazione. 

3. Uso: Prevede le regole prescrittive per chi accede all’uso della struttura ed 
eventualmente ne definisce le competenze. 
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4. Smobilizzo: prevede le indicazioni prescrittive sulle modalità di rimozione della 
struttura e definisce le figure responsabili connesse nonché eventuali coordinamenti 
da concretizzarsi in cantiere. 

9. LAVORAZIONI INTERFERENTI 

9.1 ANALISI DELLE LAVORAZIONI, VALUTAZIONE DEI RISCHI E COORDINAMENTO DELLE 
INTERFERENZE 

Di seguilo si esaminano, attraverso apposite schede, le diverse fasi lavorative e, dove la complessità 
dell’opera lo richieda le sottofasi, al fine di individuare: 
i rischi a cui vengono esposti i lavoratori in relazione al silo di intervento  
i rischi indotti dall’attività al luogo di lavoro, al silo, ai luoghi di lavoro circonvicini, ai processi co-presenti. 
eventuali interferenze con altre ditte o con soggetti esterni al cantiere 
Per ogni elemento di rischio individuato dall’analisi, per il quale non sia stato possibile ottenere l’eliminazione 
nella progettazione generale del cantiere, la scheda contiene l’indicazione delle misure di sicurezza da adottar 
nonché le misure di coordinamento al fine di realizzare quanto previsto. Le suddette misure possono essere 
costituite da: 
Apprestamenti, ossia gli elementi fisici che difendono il silo, il luogo di lavoro, il posto di lavoro. necessari a 
eliminare o ridurre il rischio con le rispettive misure di coordinamento atte a realizzare quanto previsto, 
nonché laddove necessario eventuali; 
Istruzioni di lavoro, ossia l’indicazione di quali adeguamenti siano necessari alle ordinarie procedure 
esecutive allo scopo di ottenere l’eliminazione o la minimizzazione del rischio (per esempio introduzione di 
sorveglianza particolare, trasferimento della fase in altro luogo o tempo di lavorazione,) 

9.2 VALUTAZIONE DEI RISCHI 

La valutazione del rischio [R], è stata effettuata tenendo conto dell’entità del danno [D] (in funzione delle 
conseguenze sulle persone in base alle statistiche, o in base al registro infortuni o a previsioni ipotizzabili) e 
della probabilità [P] di accadimento ( funzione di valutazioni di carattere tecnico organizzativo, quali le misure 
di prevenzione e protezione adottate, collettive e individuali, e funzione dell’esperienza lavorativa egli addetti e 
del grado di formazione, informazione e addestramento ricevuto). 
La metodologia per la valutazione dei rischi generalmente utilizzata è basata sul metodo a matrice. 

La probabilità di accadimento [P] è la quantificazione che il danno, derivante da un fattore di rischio dato, 
effettivamente si verifichi. Essa può assumere un valore sintetico tra 1 e 4, secondo la seguente gamma di 
soglie di probabilità di accadimento: 

SOGLIA DESCRIZIONE DELLA PROBABILITA’ DI ACCADIMENTO VALORE
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Molto probabile
1) Sono noti episodi in cui il pericolo ha causato il danno,
2) Il pericolo può trasformarsi in danno con una correlazione, 
3) Il verificarsi del danno non susciterebbe sorpresa.

[P4] 

Probabile 
1) E’ noto qualche episodio in cui il pericolo ha causato il danno,
2) Il pericolo può trasformarsi in danno anche se non in modo automatico, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe scarsa sorpresa. 

[P3] 

Poco probabile 
1) Sono noti rari episodi già verificati,
2) Il danno può verificarsi solo in circostanze particolari, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe sorpresa. 

[P2] 

Improbabile 

1) Non sono noti episodi già verificati,
2) Il danno si può verificare solo per una concatenazione di eventi improbabili e 

tra loro indipendenti, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe incredulità. 

[P1] 

L’entità del danno [D] è la quantificazione (stima) del potenziale danno derivante dal fattore di un rischio 
dato. Essa può assumere un valore sintetico tra 1 e 4, secondo la gamma di soglia del danno: 

SOGLIA DESCRIZIONE DELL’ENTITA’ DEL DANNO VALORE

Gravissimo 
1) Infortunio con lesioni molto gravi irreversibili e invalidità totale o conseguenze letali,
2) Esposizione cronica con effetti letali o totalmente invalidanti. 

[D4] 

Grave 

1) Infortunio o inabilità temporanea con lesioni significative irreversibili o invalidità 
parziale, 

2) Esposizione cronica con effetti irreversibili o parzialmente invalidanti 
[D3] 

Significativo 
1) Infortunio o inabilità temporanea con disturbi o lesioni significative reversibili a 

medio termine, 
2) Esposizione cronica con effetti reversibili. 

[D2] 

Lieve 
1) Infortunio o inabilità temporanea con effetti rapidamente reversibili,
2) Esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili.  

[D1] 

Individuato uno specifico pericolo o fattore di rischio, il valore numerico del rischio [R] è stimato quale 
prodotto dell’entità del danno [D] per la probabilità [P] dello stesso. 

[R]=[P] x [D]

Il rischio [R], quindi, è la quantificazione (stima) del rischio. Esso può assumere un valore sintetico 
compreso tra 1 e 16, come si può evincere dalla matrice del rischio riportata. 

RISCHIO
[R]

IMPROBABILE
[P1] 

POCO PROBABILE
[P2]

PROBABILE
[P3]

MOLTO PROBABILE
[P4]

Danno lieve
[D1]

Rischio basso
[P1]x[D1]=1 

Rischio basso
[P2]x[D1]=2

Rischio moderato
[P3]x[D1]=3

Rischio moderato
[P4]x[D1]=4

Danno significativo
[D2]

Rischio basso
[P1]x[D2]=2

Rischio moderato
[P2]x[D2]=4

Rischio medio
[P3]x[D2]=6

Rischio rilevante
[P4]x[D2]=8

Danno grave
[D3]

Rischio moderato
[P1]x[D3]=3

Rischio medio
[P2]x[D3]=6

Rischio rilevante
[P3]x[D3]=9

Rischio alto
[P4]x[D3]=12

Danno gravissimo
[D4]

Rischio moderato
[P1]x[D4]=4

Rischio rilevante
[P2]x[D4]=8

Rischio alto
[P3]x[D4]=12

Rischio alto
[P4]x[D4]=16
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9.3 FASI DI LAVORO 

REALIZZAZIONE NUOVO CORPO STRADALE 

S.02 SOTTOFASI 

TRACCIAMENTI

SCAVI PER FORMAZIONE PIANO DI POSA

FORMAZIONE RILEVATO STRADALE

REALIZZAZIONE FOSSO LATERALE E BANCHINE VERDI

REALIZZAZIONE STRATI DI BASE E PAVIMENTAZIONE 

SEGNALETICA VERTICALE E ORIZZONTALE

REALIZZAZIONE VASCA IMPIANTO 

S.03 SOTTOFASI 

ALLESTIMENTO IMPIANTO PALIFICATRICE

REALIZZAZIONE PALIFICATA PERIMETRALE

SCAVO INTERNO VASCA

REALIZZAZIONE TAPPO DI FONDO

REALIZZAZIONE PLATEA DI FONDO IN C.A.

REALIZZAZIONE SETTI IN ELEVAZIONE IN C.A.

REALIZZAZIONE SOLETTA DI COPERTURA

REALIZZAZIONE NUOVO ARGINE E MURO DI CONTENIMENTO 

S.04 SOTTOFASI 

INFISSIONE PALANCOLE

SCAVO PER RIMOZIONE ARGINE ESISTENTE

REALIZZAZIONE NUOVO MURO DI CONTENIMENTO TUBAZIONI DI SCARICO

REALIZZAZIONE PLATEA DI FONDO SCARICO

REALIZZAZIONE NUOVO ARGINE

ALLESTIMENTO E RIMOZIONE CANTIERE

S.01 SOTTOFASI

POSA GEOTESSUTO E STABILIZZATO

INSTALLAZIONE RECINZIONE, CANCELLI E SEGNALETICA

POSA BOX DI CANTIERE E WC

DEFINIZIONE DELLE AREE DI DEPOSITO

PREDISPOSIZIONE DEL SERVIZIO EMERGENZE

REALIZZAZIONE DELL’IMPIANTISTICA DI CANTIERE

RIMOZIONE ALLESTIMENTI, BOX, IMPIANTI E PULIZIA
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COSTRUZIONE COLLETTORI DI COLLEGAMENTO VASCA E SCARICO 

S.05 SOTTOFASI 

SCAVO A SEZIONE OBBLIGATA 

POSA COLLETTORI

FINITURE E RIPRISTINI

COSTRUZIONE CABINA DI COLLEGAMENTO 

S.06 SOTTOFASI 

COSTRUZIONE PLATEA DI FONDAZIONE

MONTAGGIO PREFABBRICATO

FINITURE EDILI E SERRAMENTI

SCAVI E POSA CAVIDOTTI E POZZETTI

OPERE ELETTROMECCANICHE 

S.07 SOTTOFASI 

INSTALLAZIONE POMPE

MONTAGGIO TUBAZIONI METALLICHE

QUADRI E COLLEGAMENTI ELETTRICI

FINITURE
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FASE N.1 ALLESTIMENTO DEL CANTIERE 

Descrizione della fase 
lavorativa La fase prevede le opere di allestimento del cantiere nell’area agricola adiacente via 

Pantanel, in prossimità dell’impianto idrovoro esistente. In particolare in questa fase 
dovranno essere installate le recinzioni di cantiere, i box prefabbricati per i vari servizi di 
cantiere, definite le aree di stoccaggio, realizzate le opere impiantistiche di cantiere e 
tagliata la vegetazione interferente. A fine cantiere dovranno essere rimosse tutti gli 
apprestamenti e le unità prefabbricate.  In particolare per la realizzazione dell’area logistica 
dovrà essere posato uno strato di materiale stabilizzato su un telo di geotessuto. 

Problematiche relative 
e possibili interferenze Le problematiche relative alla fase riguardano più che altro la movimentazione delle unità 

prefabbricate. Fasi nelle quali si dovranno effettuare sollevamenti e sorvoli dell’area di 
cantiere. Inoltre dovrà essere posta particolare attenzione a mantenere le distanze di 
sicurezza dalla linea area dell’alta tensione. 

RISCHI PRESENTI 

Investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere. ☒ P2 D4 R8 

Seppellimento negli scavi. ☐

Esplosione di ordigni bellici rinvenuto durante le attività di scavo. ☐

Caduta dall’alto.  ☐

Rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità 
tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto. 

☐

Insalubrità dell’aria nei lavori in galleria ☐

Instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria ☐

Incendio o esplosione connessi con la lavorazione  di materiale pericoloso ☐

Rischi derivanti da eccessivi sbalzi di temperatura ☐

Elettrocuzione ☒ P2 D4 R8 

Rumore ☐

Rischi dall’uso di sostanze chimiche ☐

Rischio caduta/proiezione di materiale ☒ P3 D3 R9 

Altro: presenza di insetti, ratti, serpi. ☒ P2 D3 R6 
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SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

1 All’interno dell’area gli operatori dovranno essere dotati di abbigliamento ad alta visibilità. 

2 
Il Preposto dell’impresa dovrà garantire la presenza dei soli addetti ai lavori, inoltre, in cantiere non 
dovranno mai rimanere meno di due addetti con mansioni di primo soccorso e antincendio Attestata. 

3 
L’Appaltatore, prima dell’inizio dei lavori procederà, se necessario, all’aggiornamento del layout di 
cantiere con i vari allestimenti, ingressi, eventuali procedure. 

4 
Informare e formare gli addetti alla fornitura e gli addetti al montaggio alla comunicazione gestuale ex 
allegato xxxii d.lgs. 81/08 s.m.i.. 

COORDINAMENTI 

1 Verificare il POS dell’impresa esecutrice. 

2 Verificare conformità degli impianti e collegamenti a terra delle masse metalliche. 

3 Verificare che non ci siano lavorazioni in dipendenza altimetrica o altre interferenze.  

4 Verificare presenza di presidi antincendio e primo soccorso 

5 Verificare segnaletica di cantiere, documentazione prevista dalla normative e piano di emergenza 

6 Verificare piano di emergenza. 

7 Verificare distanze di rispetto dalle linee aeree dell’alta tensione. 

Recinzione metallica e rete in PVC Recinzione in rete metallica 
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FASE N.2 REALIZZAZIONE NUOVO CORPO STRADALE

Descrizione della fase 
lavorativa 

La fase prevede le opere di scavo e movimentazione di materiale inerte per la 
realizzazione del nuovo tratto stradale previsto per la rettifica della strada esistente al fine 
di consentire la realizzazione del nuovo impianto idrovoro. Quindi, oltre alle opere di 
scavo e movimentazione di materiale inerte, verranno realizzati gli strati di base in 
conglomerato bituminoso, le pavimentazioni e la segnaletica. 

Problematiche relative e
possibili interferenze 

Le problematiche relative alle lavorazioni in oggetto saranno per lo più determinate dai 
mezzi che dovranno transitare lungo la viabilità esistente, soprattutto nelle fasi di lavoro 
in cui il nuovo tratto stradale si innesta sull’esistente. 

RISCHI PRESENTI

Investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere. 
☒ P2 D4 R8 

Seppellimento negli scavi. 
☐

Esplosione di ordigni bellici rinvenuto durante le attività di scavo. 
☐

Caduta dall’alto  
☐

Rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità 
tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto. 

☐

Insalubrità dell’aria nei lavori in galleria 
☐

Instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria 
☐

Incendio o esplosione connessi con la lavorazione  di materiale pericoloso 
☐

Rischi derivanti da eccessivi sbalzi di temperatura 
☐

Elettrocuzione 
☒ P2 D4 R8 

Rumore 
☒ P3 D1 R3 

Rischi dall’uso di sostanze chimiche 
☒ P2 D2 R4 

Rischio caduta/proiezione di materiale 
☒ P3 D2 R6 

Caduta a livello, inciampo. 
☒ P3 D1 R3 

Altro: Tagli, urti, colpi, abrasioni. 
☒ P3 D1 R3 

Rischio biologico 
☐
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SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

1 Gli addetti ai lavori dovranno indossare i DPI previste e abbigliamento ad alta visibilità. 

2 In cantiere non potranno entrare non addetti ai lavori. 

3
Informare e formare gli addetti alla fornitura e gli addetti al montaggio alla comunicazione gestuale ex 
allegato xxxii d.lgs. 81/08 s.m.i.. 

4 In cantiere non dovranno mai essere presenti meno di due addetti.  

5 Verificare presenza schede prodotti pericolosi. 

6 Prevedere abbattimento polveri mediante bagnature delle superfici e dei cumuli di materiale. 

7 Mantenere pulita la viabilità pubblica. 

COORDINAMENTI

1 Verificare POS delle imprese. 

2 Verificare segnaletica cantiere stradale. 

3 Verificare tracciamento impianti interferenti. 

4 Verificare sistemi di abbattimento polveri. 

5 Verificare condizioni viabilità pubblica. 
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FASE N.3 REALIZZAZIONE VASCA IMPIANTO

Descrizione della fase 
lavorativa 

La fase prevede le opere per la realizzazione della struttura in c.a. del nuovo impianto 
idrovoro. Le opere in particolare prevedono la rimozione delle linee impiantistiche 
interrate, la realizzazione della palificata perimetrale, lo scavo interno alla vasca per una 
profondità di circa 10,00 metri, la realizzazione del tappo di fondo e delle fondazioni, la 
realizzazione dei setti in elevazione in c.a. e della soletta di copertura della vasca. 

Problematiche relative e 
possibili interferenze 

Le problematiche maggiori relative alle lavorazioni in oggetto, saranno rappresentate 
dalle opere di scavo all’interno della palificata per raggiungere la profondità di circa m 
10,00 dal piano di campagna. 
Inoltre si dovrà considerare l’accesso dei mezzi e del personale al fondo di scavo in 
sicurezza, oltre a mettere in sicurezza contro la caduta dall’alto i bordo vasca. 
Per la realizzazione della controparete in calcestruzzo, dovranno essere allestiti dei 
ponteggi perimetrali internamente, lungo tutta la vasca. 
Si dovranno mettere in atto sistemi per l’aggottamento dell’acqua all’interno dello scavo. 
Per quanto riguarda il rischio di rinvenimento di ordigni bellici inesplosi, si dovranno 
eseguire delle scansioni con georadar alle quote m – 1,00, - 4,00 dal piano di 
campagna. 
In caso di rinvenimento di masse metalliche sospette dovrà essere messo in atto l’iter 
procedurale di “bonifica bellica occasionale”, mediante la sospensione immediata di 
tutte le attività, la segnalazione del rinvenimento alle Autorità Militari competenti. Quindi 
l’iter si concluderà con l’intervento finale di disattivazione o distruzione definitiva in sito, 

RISCHI PRESENTI

Investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere. 
☒ P2 D4 R8 

Seppellimento negli scavi. 
☒ P2 D3 R6 

Esplosione di ordigni bellici rinvenuto durante le attività di scavo. 
☒ P2 D4 R8 

Caduta dall’alto  
☒ P2 D4 R8 

Rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità 
tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto. 

☐

Insalubrità dell’aria nei lavori in galleria 
☐

Instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria 
☐

Incendio o esplosione connessi con la lavorazione  di materiale pericoloso 
☐

Rischi derivanti da eccessivi sbalzi di temperatura 
☐

Elettrocuzione 
☒ P2 D4 R8 

Rumore 
☒ P3 D1 R3 

Rischi dall’uso di sostanze chimiche 
☒ P2 D2 R4 

Rischio caduta/proiezione di materiale 
☒ P2 D3 R6 
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Caduta a livello, inciampo. 
☒ P3 D2 R6 

Altro: Tagli, urti, colpi, abrasioni. 
☒ P3 D2 R6 

Rischio biologico 
☒ P2 D2 R4 

SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

1 Gli addetti ai lavori dovranno indossare abbigliamento ad alta visibilità. 

2 

Per quanto riguarda le attività di scavo si dovrà prevedere di eseguire gli stessi, per quanto possibile, 
dall’esterno, usando escavatore con braccio lungo. 
Quando sarà necessario operare dall’interno si dovrà prevedere miniscavatore interno che scava e 
accumula su un lato il materiale, scavatore esterno che solleva il materiale depositato e lo scarica su 
camion. 
Con questa situazione si dovrà montare un castello di risalita dal fondo scavo al piano di campagna 
costituito da ponteggi metallici. 
Inoltre il bordo scavo dovrà essere segnalato e protetto con appositi parapetti. 
In ogni caso le fasi di lavoro che prevedono personale sul fondo scavo, dovranno essere monitorate da 
preposto in superfice. 
Come accennato, alla quota di scavo m -1,00 e m -4,00, dovranno essere eseguite le scansione con 
georadar da personale specializzato. 

3 In cantiere non potranno entrare non addetti ai lavori. 

3 
Informare e formare gli addetti alla fornitura e gli addetti al montaggio alla comunicazione gestuale ex 
allegato xxxii d.lgs. 81/08 s.m.i.. 

4 In cantiere non dovranno mai essere presenti meno di due addetti.  

5 Prevedere sfalsamenti spaziali e temporali delle lavorazioni. 

6 
Programmare le attività più impattanti nelle ore meno sensibili. Sospendere le lavorazioni in caso di 
vento forte. 

8 Applicare il protocollo per il contrasto del COVID-19. 

COORDINAMENTI

1 Verificare POS delle imprese. 

2 Verificare PIMUS. 

3 Verificare modalità e procedure previste per le operazioni di scavo entro vasca. 

4 Verificare schede prodotti pericolosi e presenza dei presidi pronto soccorso e antincendio. 

5 Verificare applicazione protocollo contrasto COVID-19. 

6 Verificare risultati scansioni georadar. 
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FASE N.4 REALIZZAZIONE NUOVO ARGINE E MURO DI CONTENIMENTO

Descrizione della fase 
lavorativa 

La fase prevede le opere la realizzazione del tratto di nuovo argine, la rimozione di quello 
esistente e le opere per la realizzazione del muro di contenimento delle tubazioni di 
mandata in metallo. 
Inoltre verrà modificato il bacino di scarico mediante l’infissione di palancole e opere di 
scavo. 

Problematiche relative e 
possibili interferenze 

Le problematiche relative alle lavorazioni in oggetto saranno costituite dalla presenza 
dell’acqua e quindi dalla necessità di realizzare una palancolata di protezione provvisoria.
Durante le lavorazioni in prossimità dello specchio d’acqua si dovrà considerare il 
rischio di annegamento. 
Le attività di questa fase potrebbero interferire con la nuovo viabilità realizzata a margine 
del nuovo argine.

RISCHI PRESENTI

Investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere. 
☒ P2 D4 R8 

Seppellimento negli scavi. 
☒ P2 D4 R8 

Esplosione di ordigni bellici rinvenuto durante le attività di scavo. 
☐

Caduta dall’alto  
☐

Rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità 
tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto. 

☐

Insalubrità dell’aria nei lavori in galleria 
☐

Instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria 
☐

Incendio o esplosione connessi con la lavorazione  di materiale pericoloso 
☐

Rischi derivanti da eccessivi sbalzi di temperatura 
☐

Elettrocuzione 
☐

Rumore 
☒ P4 D1 R4 

Rischi dall’uso di sostanze chimiche 
☒ P2 D3 R6 

Rischio caduta/proiezione di materiale 
☒ P2 D3 R6 

Caduta a livello, inciampo. 
☒ P3 D1 R3 

Altro: Tagli, urti, colpi, abrasioni. 
☒ P3 D1 R3 

Annegamento 
☒ P2 D4 R8 
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SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

1 Gli addetti ai lavori dovranno indossare abbigliamento ad alta visibilità. 

2 In cantiere non potranno entrare non addetti ai lavori. 

3 
Informare e formare gli addetti alla fornitura e gli addetti al montaggio alla comunicazione gestuale ex 
allegato xxxii d.lgs. 81/08 s.m.i.. 

4 In cantiere non dovranno mai essere presenti meno di due addetti.  

5 Prevedere sfalsamenti spaziali e temporali delle lavorazioni 

6 Prevedere la presenza di cantiere di presidio anti annegamento: ciambella con fune di recupero. 

7 Applicare il protocollo per il contrasto del COVID-19 

COORDINAMENTI

1 Verificare POS delle imprese. 

2 Verificare presenza presidio anti annegamento. 

3 Verificare segnalamento cantiere lungo viabilità esistente. 

4 Verificare schede prodotti pericolosi e presenza dei presidi pronto soccorso e antincendio. 

5 Verificare applicazione protocollo contrasto COVID-19. 
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FASE N.5 COSTRUZIONE COLLETTORI DI COLLEGAMENTO VASCA E SCARICO

Descrizione della fase 
lavorativa 

La fase prevede le opere  per la realizzazione dei collettori che si innestano sulla vasca 
dell’impianto idrovoro. 

Problematiche relative e 
possibili interferenze 

Non si riscontrano particolari problematiche se non quelle determinate dalla presenza 
dell’acqua negli scavi e dalla possibile presenza di ordigni bellici inesplosi. Quindi si 
dovranno prevedere sistemi per l’eliminazione dell’acqua dalle sezioni di scavo e 
prevedere scansioni con georadar alla quota di scavo m -1,00 dal piano di campagna. 

RISCHI PRESENTI

Investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere. 
☒ P2 D4 R8 

Seppellimento negli scavi. 
☒ P2 D4 R8 

Esplosione di ordigni bellici rinvenuto durante le attività di scavo. 
☒ P2 D4 R8 

Caduta dall’alto  
☒ P2 D2 R4 

Rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità 
tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto. 

☐

Insalubrità dell’aria nei lavori in galleria 
☐

Instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria 
☐

Incendio o esplosione connessi con la lavorazione  di materiale pericoloso 
☐

Rischi derivanti da eccessivi sbalzi di temperatura 
☐

Elettrocuzione 
☒ P2 D3 R6 

Rumore 
☒ P3 D1 R3 

Rischi dall’uso di sostanze chimiche 
☒ P1 D1 R1 

Rischio caduta/proiezione di materiale 
☒ P2 D1 R2 

Caduta a livello, inciampo. 
☒ P3 D1 R3 

Altro: Tagli, urti, colpi, abrasioni. 
☒ P3 D1 R3 

Rischio biologico 
☒ P2 D2 R4 
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SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

1 Gli addetti ai lavori dovranno indossare abbigliamento ad alta visibilità. 

2 In cantiere non potranno entrare non addetti ai lavori. 

3 
Informare e formare gli addetti alla fornitura e gli addetti al montaggio alla comunicazione gestuale ex 
allegato xxxii d.lgs. 81/08 s.m.i.. 

4 In cantiere non dovranno mai essere presenti meno di due addetti.  

5 Prevedere sfalsamenti spaziali e temporali delle lavorazioni. 

6 Prevedere opportune scale per l’accesso al fondo scavo. 

7 Eseguire indagine con georadar alla quota m -1,00 dal piano di campagna. 

8 Segnalare il cantiere lungo la viabilità. 

COORDINAMENTI

1 Verificare POS delle imprese. 

2 Verificare indagini georadar. 

3 Verificare sistemi accesso fondo scavo  

4 Verificare schede prodotti pericolosi e presenza dei presidi pronto soccorso e antincendio. 
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FASE N.6 COSTRUZIONE CABINA DI TRASFORMAZIONE E COLLEGAMENTI

Descrizione della fase 
lavorativa 

La fase prevede la realizzazione della cabina di trasformazione dell’energia elettrica. In 
particolare verrà realizzata una platea di fondazioni in c.a. sulla quale verrà montata la 
cabina in elementi prefabbricati in c.a. 
La cabina verrà completata con le opere serramentistiche e di finitura edile. Sulla stessa 
verranno in installate le apparecchiature elettriche e i relativi quadri, inoltre, in questa 
fase verranno realizzati i nuovi cavidotti interrati per l’alimentazione della stessa cabina. 
L’Ente gestore (ENEL) realizzerà i tre nuovi tralicci previsti dall’intervento.  

Problematiche relative e 
possibili interferenze 

Le problematiche relative alla fase in oggetto saranno per lo più determinate dalla 
movimentazione degli elementi prefabbricati in c.a. per la costruzione della cabina. Altra 
fase particolare sarà il collegamento e la messa in funzione della cabina. Tale fase dovrà 
comunque essere coordinata secondo i protocolli dell’Ente fornitore di energia. 

RISCHI PRESENTI

Investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere. 
☒ P2 D4 R8 

Seppellimento negli scavi. 
☐

Esplosione di ordigni bellici rinvenuto durante le attività di scavo. 
☐

Caduta dall’alto  
☐

Rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità 
tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto. 

☐

Insalubrità dell’aria nei lavori in galleria 
☐

Instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria 
☐

Incendio o esplosione connessi con la lavorazione  di materiale pericoloso 
☐

Rischi derivanti da eccessivi sbalzi di temperatura 
☐

Elettrocuzione 
☒ P2 D4 R8 

Rumore 
☐

Rischi dall’uso di sostanze chimiche 
☒ P2 D2 R4 

Rischio caduta/proiezione di materiale 
☒ P3 D2 R6 

Caduta a livello, inciampo. 
☒ P3 D1 R3 

Altro: Tagli, urti, colpi, abrasioni. 
☒ P3 D1 R3 

Rischio biologico 
☒ P2 D2 R4 
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SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

1 Gli addetti ai lavori dovranno indossare abbigliamento ad alta visibilità. 

2 In cantiere non potranno entrare non addetti ai lavori. 

3 
Informare e formare gli addetti alla fornitura e gli addetti al montaggio alla comunicazione gestuale ex 
allegato xxxii d.lgs. 81/08 s.m.i.. 

4 In cantiere non dovranno mai essere presenti meno di due addetti.  

5 Prevedere sfalsamenti spaziali e temporali delle lavorazioni 

6 Programmare le lavorazioni in funzione degli spazi e dell’accessibilità. 

7 Sospendere i sollevamenti in caso di vento forte o condizioni climatiche avverse. 

COORDINAMENTI

1 Verificare POS delle imprese. 

2 Verificare programmazione interventi. 

3 Verificare modalità e procedure per accesso mezzi e forniture. 

4 Verificare schede prodotti pericolosi. 

5 Verifica procedure messa in esercizio cabina con ente fornitore. 
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FASE N.7 OPERE ELETTROMECCANICHE

Descrizione della fase 
lavorativa 

Rientrano in questa fase tutte le opere che comprendono l’installazione delle pompe, 
delle tubazioni in acciaio, delle varie apparecchiature previste per il funzionamento 
dell’impianto idrovoro e i relativi quadri di controllo. 

Problematiche relative e 
possibili interferenze 

Le problematiche relative alla fase in oggetto saranno per lo più determinate dalla 
movimentazione delle pompe e dei vari elementi metallici relativi alle condotte e altre 
apparecchiature. 
Inoltre, per poter collegare tutte le parti delle pompe e delle restanti apparecchiature si 
dovrà far uso di trabattelli mobili o attrezzature similari.

RISCHI PRESENTI

Investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere. 
☒ P2 D4 R8 

Seppellimento negli scavi. 
☐

Esplosione di ordigni bellici rinvenuto durante le attività di scavo. 
☐

Caduta dall’alto  
☒ P2 D4 R8 

Rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità 
tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto. 

☐

Insalubrità dell’aria nei lavori in galleria 
☐

Instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria 
☐

Incendio o esplosione connessi con la lavorazione  di materiale pericoloso 
☐

Rischi derivanti da eccessivi sbalzi di temperatura 
☐

Elettrocuzione 
☒ P2 D4 R8 

Rumore 
☒ P3 D1 R4 

Rischi dall’uso di sostanze chimiche 
☒ P2 D2 R4 

Rischio caduta/proiezione di materiale 
☒ P3 D2 R6 

Caduta a livello, inciampo. 
☒ P3 D1 R3 

Altro: Tagli, urti, colpi, abrasioni. 
☒ P3 D1 R3 

Rischio biologico 
☒ P2 D2 R4 
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SCELTE PROGETTUALI ED ORGANIZZATIVE, PROCEDURE, MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE 

1 Gli addetti ai lavori dovranno indossare abbigliamento ad alta visibilità. 

2 In cantiere non potranno entrare non addetti ai lavori. 

3 
Informare e formare gli addetti alla fornitura e gli addetti al montaggio alla comunicazione gestuale ex 
allegato xxxii d.lgs. 81/08 s.m.i.. 

4 In cantiere non dovranno mai essere presenti meno di due addetti.  

5 Prevedere sfalsamenti spaziali e temporali delle lavorazioni 

6 Programmare le lavorazioni in funzione degli spazi e dell’accessibilità. 

7 Sospendere i sollevamenti in caso di vento forte o condizioni climatiche avverse. 

COORDINAMENTI

1 Verificare POS delle imprese. 

2 Verificare programmazione interventi. 

3 Verificare modalità e procedure per accesso mezzi e forniture. 

4 Verificare schede prodotti pericolosi. 

5 Verifica procedure messa in esercizio cabina con ente fornitore. 
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10. STIMA DEI COSTI DELLA SICUREZZA 

Per quanto attiene alla stima dei costi della sicurezza si è fatto riferimento, innanzitutto, a quanto previsto 
all’articolo 100 del D.Lgs 81/08 s.m.i. ovvero che la stessa stima deve essere elemento di analisi facente 
parte del Piano di Sicurezza e coordinamento. 
Nella stima dei costi della sicurezza, così come definito dal DLgs 81/08, rientrano le voci di seguilo 
esplicitate. 

Costi degli apprestamenti, che comprendono: trabattelli, ponti su cavalletti; impalcati; parapetti; andatoie; 
passerelle; ponti a sbalzo; castelli di carico; armature pareti di scavo; puntellazioni varie; servizi igienici; 
spogliatoi; refettori; locali di ricovero e riposo; dormitori; camere di medicazione; infermerie; recinzioni di 
cantiere e delimitazioni aree di lavoro. Costi vari ed eventuali, non meglio definibili in fase di progettazione 
della sicurezza, ma riconducibili nel corso dei lavori ad apprestamenti vari. 

Costi per misure preventive e protettive e dei dispostivi di protezione individuali eventualmente previsti 
nel PSC per lavorazioni interferenti.  
I DPI vanno computati come costi della sicurezza solo se il CSP li prevede per poter operare in sicurezza in 
caso di lavorazioni interferenti. Se per la protezione da lavorazioni interferenti vengono progettate nel PSC 
specifiche misure preventive e protettive ben precise (oltre quelle sotto elencate) dovranno essere computate 
(preferibilmente con il valore di nolo per il relativo uso mensile). 
Sono descritti come principali Dispositivi di protezione quelli di seguilo riportati. 
DPI: elmetto in abs; guanti da lavoro; scarpe e stivali di sicurezza; tute, cuffie antirumore; tappi otoprotettori. 
DPI Speciali: cinture di sicurezza (UNI EN 3è1, ecc.); sistema anticaduta a funzionamento automatico (UNI 
EN  3è0, ecc.); guida fissa (fune in acciaio inox e cursore per attacco fune di trattenuta); moschettoni di 
sicurezza; semimaschera con filtri combinati per polveri, gas e vapori, complete di ricambi (UNI EN 140); 
visiere ribaltabili; occhiali di sicurezza. Altri dispositivi complementari. 

Impianti di terra e protezione contro le scariche atmosferiche, impianti antincendio e evacuazione fumi, 
gli impianti considerati nel Regolamento (DPR 222/2003) sono esclusivamente quelli temporanei necessari 
alla protezione del cantiere. 

Mezzi e servizi di protezione collettiva. E’ opportuno precisare che normalmente le attrezzature di primo 
soccorso non comprendono la cassetta del pronto soccorso, che è di stretta competenza delle singole 
imprese, mentre debbono essere considerati “mezzi e servizi di protezione collettiva” quello previsti 
nell’allegato XV.1, comma 4, che comprendono: segnaletica di sicurezza; avvisatori acustici; attrezzature per 
il primo soccorso; illuminazione di emergenza; mezzi estinguenti; servizi di gestione delle emergenze. Varie 
previste dal CSP. 

Procedure contenute nel PSC e previste per specifici motivi di sicurezza. Le procedure, per essere 
considerate costi della sicurezza, non debbono essere riconducibili a modalità standard di esecuzione ma 
appunto previste per motivi specifici di sicurezza, derivanti dal contesto o dalle interferenze (non dal rischio 
intrinseco della lavorazione stessa).  A titolo di esempio: operatore per il coordinamento a terra della 
interferenza tra 2 o più gru, moviere per la regolazione del traffico; bonifiche ambientali; bonifiche belliche. 
Varie previste dal CSE nel PSC. 
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Costi degli eventuali interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento spaziale o 
temporale delle lavorazioni interferenti. Lo sfasamento temporale delle lavorazioni , se formalizzato nel 
Cronoprogramma e da specifiche prescrizioni del PSC, non deve essere considerato costo della sicurezza in 
quanto le imprese possono valutarlo preventivamente, prima della formulazione dell’offerta. Nel computo 
andranno pertanto inseriti soltanto gli interventi finalizzati alla sicurezza.  Esempio: barriere di protezione dal 
rumore da eseguirsi in attesa che riprendano le altre lavorazioni. 

Costi per misure di coordinamento relative all’uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, 
mezzi di servizi di protezione collettiva. 

Costi per le procedure per il contrasto del COVID-19. 

Per la determinazione dei costi relativi alla sicurezza, sono stati adottati i prezzi definiti dal Prezziario 
Regionale del Friuli Venezia Giulia del 2021. 

Le singole voci, come previsto nell’allegato XV al punto 4.1.3 sono state calcolate secondo il loro costo di 
utilizzo per il cantiere in oggetto che comprende, quando applicabile, la posa in opera ed il successivo 
smontaggio, l’eventuale manutenzione ed il loro costo di ammortamento. 

DATI INIZIALI DI CALCOLO

1 Importo dei lavori € 2.017.568,69

2 Percentuale incidenza manodopera % 30

3 Importo dei lavori addebitabile alla manodopera € 605.270,61

4 Costo orario della manodopera (media) € 29

5 Costo uomo giorno € 232

6 Stima degli uomini giorno n. 2609

7 Durata dei lavori gg 360

8 Stima della presenza media di operai in cantiere n. 7

DATI RIASSUNTIVI

1 Oneri della sicurezza complessivi € 77.568,69

2 Importo lavori comprensivo degli oneri della sicurezza € 2.017.568,69

3 Importo lavori soggetto a ribasso d'Asta € 1.940.000,00

4 Percentuale di incidenza degli oneri della sicurezza % 3,84%
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10.1 COMPUTO ONERI DELLA SICUREZZA 





Pagina Nr. 1

DESCRIZIONE E COMPUTO IMPORTOPREZZOQUANTITA'NR. CODICE
ARTICOLO

U.M.

COSTI SICUREZZA CANTIERE1

RECIZNZIONE DI CANTIERE CON RETE METALLICA
ELETTROSALDATA E TUBI SU PLINTI
PREFABBRICATI. Esecuzione di recinzione di
cantiere alta 200 cm, eseguita con tubi da ponteggio
infissi su plinti di calcestruzzo prefabbricati e rete
metallica elettrosaldata. Compreso il fissaggio delle
reti ai tubi, lo smontaggio e il ripristino dell'area
interessata dalla recinzione.
A) Prezzo primo mese.

99.1.AH2.03.A1

AREE LOGISTICA   (36.00+ 20.00+ 36.00+ 20.00)x
2.00 mq 224,000

AREA IMPIANTO   200.00x 2.00 mq 400,000

SOMMANO mq € 3 850,08624,000 € 6,17

RECIZNZIONE DI CANTIERE CON RETE METALLICA
ELETTROSALDATA E TUBI SU PLINTI
PREFABBRICATI. Esecuzione di recinzione di
cantiere alta 200 cm, eseguita con tubi da ponteggio
infissi su plinti di calcestruzzo prefabbricati e rete
metallica elettrosaldata. Compreso il fissaggio delle
reti ai tubi, lo smontaggio e il ripristino dell'area
interessata dalla recinzione.
B) Prezzo per ogni mese o frazione di mese
successivo al primo.

99.1.AH2.03.B2

AREE LOGISTICA   (36.00+ 20.00+ 36.00+ 20.00)x
2.00x 11 mq.mese 2 464,000

AREA IMPIANTO   200.00x 2.00x 9 mq.mese 3 600,000

SOMMANO mq.mese € 11 703,526 064,000 € 1,93

RETE DI PLASTICA STAMPATA. Fornitura e posa in
opera di rete di plastica stampata da applicare a
recinzioni di cantiere, compreso il fissaggio della rete
alla recinzione.
A) Prezzo primo mese.

99.1.AN6.01.A3

624.00 mq 624,000

SOMMANO mq € 1 616,16624,000 € 2,59

RETE DI PLASTICA STAMPATA. Fornitura e posa in
opera di rete di plastica stampata da applicare a
recinzioni di cantiere, compreso il fissaggio della rete
alla recinzione.
B) Prezzo per ogni mese o frazione di mese
successivo al primo.

99.1.AN6.01.B4

624x 11 mq.mese 6 864,000

SOMMANO mq.mese € 5 834,406 864,000 € 0,85

BOX DI CANTIERE USO SPOGLIATOIO DIM.
2,40x6,40x2,40. Fornitura e posa in opera di box di
cantiere uso spogliatoio realizzato da struttura di
base, sollevata da terra e in elevato con profilati di
acciaio pressopiegati, copertura e tamponamento
con pannelli sandwich costituito da lamiera interna
ed esterna e coibente centrale (minimo 40 mm),
divisori interni in pannello sandwich, infissi in
alluminio, pavimento in legno rivestito in PVC,
completo di impienti elettrico, idrico e fognario,
termico (radiatore elettrico), dotato di 6 armadietti a
due scomparti e 6 seggiole. Dimensioni orientative m
2,40x6,40x2,40, compreso trasporto, montaggio,

99.1.XB1.01.A5

A  R I P O R T A R E € 23 004,16
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R I P O R T O € 23 004,16

NR. CODICE
ARTICOLO

U.M.

smontaggio e formazione della base in cls armata di
appoggio.
A) Prezzo primo mese.

1 cad 1,000

SOMMANO cad € 677,211,000 € 677,21

BOX DI CANTIERE USO SPOGLIATOIO DIM.
2,40x6,40x2,40. Fornitura e posa in opera di box di
cantiere uso spogliatoio realizzato da struttura di
base, sollevata da terra e in elevato con profilati di
acciaio pressopiegati, copertura e tamponamento
con pannelli sandwich costituito da lamiera interna
ed esterna e coibente centrale (minimo 40 mm),
divisori interni in pannello sandwich, infissi in
alluminio, pavimento in legno rivestito in PVC,
completo di impienti elettrico, idrico e fognario,
termico (radiatore elettrico), dotato di 6 armadietti a
due scomparti e 6 seggiole. Dimensioni orientative m
2,40x6,40x2,40, compreso trasporto, montaggio,
smontaggio e formazione della base in cls armata di
appoggio.
B) Prezzo per ogni mese o frazione di mese
successivo al primo.

99.1.XB1.01.B6

PRIMO LOTTO   11 cad.mese 11,000

SOMMANO cad.mese € 2 813,5811,000 € 255,78

IMPIANTO DI TERRA PER CANTIERE
C) Potenza fino a 50 kW - n.4 picchetti.

99.2.OZ1.05.C7

1 a corpo 1,000

SOMMANO a corpo € 538,181,000 € 538,18

BAGNO CHIMICO PORTATILE. Bagno chimico
portatile, realizzato in materiale plastico antiurto, delle
dimensioni di 110 x 110 x 230 cm, peso 75 kg,
allestimento in opera e successivo smontaggio a fine
lavori, inclusa manutenzione settimanale
comprendente il risucchio del liquame, lavaggio con
lancia a pressione della cabina, immissione acqua
pulita con disgregante chimico, fornitura carta
igienica, trasporto e smaltimento rifiuti speciali.
Montaggio, smontaggio e nolo per 1° mese.

99.6.CV1.02.a8

1 cad. 1,000

SOMMANO cad. € 311,101,000 € 311,10

RETE DI PLASTICA STAMPATA. Fornitura e posa in
opera di rete di plastica stampata da applicare a
recinzioni di cantiere, compreso il fissaggio della rete
alla recinzione.
A) Prezzo primo mese.

99.1.AN6.01.A9

 Su reti metalliche   456.00 mq 456,000

SOMMANO mq € 1 181,04456,000 € 2,59

BAGNO CHIMICO PORTATILE. Bagno chimico
portatile, realizzato in materiale plastico antiurto, delle
dimensioni di 110 x 110 x 230 cm, peso 75 kg,
allestimento in opera e successivo smontaggio a fine
lavori, inclusa manutenzione settimanale

99.6.CV1.02.b10

A  R I P O R T A R E € 28 525,27
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R I P O R T O € 28 525,27

NR. CODICE
ARTICOLO

U.M.

comprendente il risucchio del liquame, lavaggio con
lancia a pressione della cabina, immissione acqua
pulita con disgregante chimico, fornitura carta
igienica, trasporto e smaltimento rifiuti speciali.
Prezzo per ogni mese e frazione di mese
successivo al primo.

11 cad.mese 11,000

SOMMANO cad.mese € 1 894,3111,000 € 172,21

Applicazione di lampeggiatore crepuscolare a luce
intermittente arancione.

99.2.QZ1.0111

20x 12 cad.mese 240,000

SOMMANO cad.mese € 396,00240,000 € 1,65

Fornitura e posa in opera di cartello con segnale
stradale in lamiera d'acciaio di spessore 1 mm con
dimensioni, figure e caratteristiche tecniche conformi
al Nuovo Codice della Strada (D.Lgs. 30/04/93 n.
285) e al regolamento di attuazione (D.P.R. 16/12/92
n. 495), con attacchi universali a corsoio saldati sul
retro e struttura di sostegno. Formato piccolo

99.1.MH2.01.A*12

10x 12 cad.mese 120,000

SOMMANO cad.mese € 358,80120,000 € 2,99

BARRIERA STRADALE DI SICUREZZA AD ELEMENTI
IN MATERIALE PLASTICO
Applicazione di elementi per formazione di barriera
stradale di sicurezza tipo New Jersey in polietilene di
colore bianco e rosso, con fori per riempimento e
svuotamento e connettori per la disposizione in
serie, dimensioni 200x40x60 cm, compreso il
riempimento con acqua.

99.1.AN6.0313

30.00x 5 cad/mese 150,000

SOMMANO cad/mese € 1 659,00150,000 € 11,06

Preparazione del cantiere
Esecuzione della preparazione dell'area del cantiere,
secondo la planimetria allegata al Piano per la
sicurezza o secondo le indicazioni date dalla
Direzione dei Lavori, per consentire la realizzazione
delle opere di progetto, compreso il tracciamento
dell'area, rimozione di sterpaglie esistenti, sigillatura
delle tubazioni idriche o di scarico partenti dai
pozzetti esistenti ricadenti nell'area, rimozioni e
recupero di chiusini metallici, trasporto del materiale
di risulta alle pubbliche discariche ed indennità di
discarica.

10.4.AB1.0114

AREA CANTIERE LOGISTICA   36,00x 20.00 m² 720,000

SOMMANO m² € 1 512,00720,000 € 2,10

Drenaggi
Fornitura e posa in opera di teli di geotessile in
tessuto non tessuto composto da filamenti continui in
polipropilene rivestiti da guaina in polietilene
inattaccabili in condizioni normali dall'azione
chimico-fisica del terreno e dall'acqua, da
microrganismi e roditori, con adeguata resistenza a
trazione (R), in opera posato in piano o entro trincee
di drenaggio e ripiegamento dopo la posa del

11.4.TN6.01.A15

A  R I P O R T A R E € 34 345,38
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NR. CODICE
ARTICOLO

U.M.

ghiaione drenante, compreso tagli, sovrapposizioni,
sfridi. Peso fino a 100 g/m²

AREA CANTIERE LOGISTICA   36,00x 20.00 m² 720,000

SOMMANO m² € 2 829,60720,000 € 3,93

Rinterri e riporti
Fornitura e posa in opera di materiale minuto misto
proveniente da cava, costituito da ghiaie o
frantumato arido, di adatta granulometria, per
ricariche leggere di vecchie massicciate stradali,
rialzo di curve, correzione di livellette, ricarico di
banchine, in opera rullato, costipato e stabilizzato,
compresa l'indennità di cava, il carico, il trasporto e
lo scarico, ogni altro onere e modalità di esecuzione
per dare l'opera compiuta.

11.8.CP1.0516

AREA CANTIERE LOGISTICA   36.00x 20.00x 0.15 m³ 108,000

SOMMANO m³ € 3 543,48108,000 € 32,81

ACCESSO DI CANTIERE A 1 O 2 BATTENTI CON
RETE METALLICA ELETTROSALDATA. Esecuzione
di accesso di cantiere a 1 o 2 battenti, eseguito con
telaio in tubi da ponteggio controventati e chiusura
con rete metallica elettrosaldata. Compreso il
fissaggio della rete al telaio e lo smontaggio.
A) prezzo primo mese.

99.1.AH2.04.A17

6.00x 2.00x 2 mq 24,000

SOMMANO mq € 175,9224,000 € 7,33

PONTEGGIO A TELAI PREFABBRICATI PER
COSTRUZIONE. Esecuzione di ponteggio costituito
da struttura a telai prefabbricati per costruzione,
dotato di impalcato realizzato con tavolati in legno o
metallici, di tavola fermapiede, di due correnti di cui
quello superiore ad un'altezza di 100 cm dal piano da
proteggere e dii controventatura. Compreso il
montaggio e lo smontaggio.
A) prezzo primo mese.

99.3.AH2.15.A18

PER CASTELLO DI RISALITA   3.60x 11.00 mq 39,600

PER REALIZZAZIONE CONTROPARETE VASCA  
85.00x 9.00 mq 765,000

SOMMANO mq € 9 454,05804,600 € 11,75

PONTEGGIO A TELAI PREFABBRICATI PER
COSTRUZIONE. Esecuzione di ponteggio costituito
da struttura a telai prefabbricati per costruzione,
dotato di impalcato realizzato con tavolati in legno o
metallici, di tavola fermapiede, di due correnti di cui
quello superiore ad un'altezza di 100 cm dal piano da
proteggere e dii controventatura. Compreso il
montaggio e lo smontaggio.
B) Prezzo per ogni mese e frazione di mese
successivo al primo.

99.3.AH2.15.B19

PER CASTELLO DI RISALITA   3.60x 11.00x 1 mq.mese 39,600

PER REALIZZAZIONE CONTROPARETE VASCA  
85.00x 9.00x 2 mq.mese 1 530,000

SOMMANO mq.mese € 7 361,421 569,600 € 4,69

A  R I P O R T A R E € 57 709,85
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NR. CODICE
ARTICOLO

U.M.

prezz. regione Veneto - PROSPEZIONI GEORADAR
Prospezioni georadar dalla superficie compresa
interpretazione e restituzione dei dati - Rilievi su
superfici piane costo a ml m € 7,00
venticinque/00

F.18.13.B20

PER SCAVO VASCA   4x 40.00x 2 m 320,000

PER SCAVO COLLETTORI   2x 65.00x 2 m 260,000

SOMMANO m € 4 060,00580,000 € 7,00

Nolo a caldo di gru montata su autocarro con braccio
di altezza variabile; compreso carburante e
lubrificante. Portata < 6 t

B1.1.010.10.A21

PER MONTAGGIO PONTEGGI   16.00 h 16,000

SOMMANO h € 860,4816,000 € 53,78

Nolo a caldo di piattaforma aerea autocarrata con
navicella rotante di portata 250-300 kg. Altezza < 25
m

B1.1.010.30.A22

PER MONTAGGIO PONTEGGI   16.00 h 16,000

SOMMANO h € 1 469,9216,000 € 91,87

Scavi di fondazione
Esecuzione di scavo di fondazione in sezione
obbligata in terreno di qualsiasi natura e
consistenza, compresi i trovanti di volume inferiore a
0,5 m³, ad esclusione della roccia tenera e della
roccia dura da mina, asciutto o bagnato, anche in
presenza d'acqua di qualsiasi natura, provenienza
ed entità, per la formazione di fondazioni di opere
d'arte in genere e fondazioni di edifici, per la posa di
tubazioni e manufatti, spinto a profondità fino a 2 m
rispetto al piano di sbancamento, compreso lo sterro
di arbusti e ceppaie, il recupero dello scotico,
l'aggottamento delle acque, le eventuali
sbadacchiature e puntellazione delle pareti, la
formazione di pendenze, se prescritte, il carico e il
trasporto nell'ambito del cantiere dell'idoneo materiale
di risulta, scotico compreso, a ritombamento e in
rilevato, perfettamente sagomato e compattato.
Saranno compensate a parte eventuali lavorazioni
per il rimpiego del materiale di risulta o
l'allontanamento del materiale non ritenuto idoneo
dalla D.L. Anche in presenza d'acqua (tirante
d'acqua fino a 20 cm)

11.7.CP1.01.A23

PER RIMOZIONE AREA CANTIERE   115.00 m³ 115,000

SOMMANO m³ € 1 865,30115,000 € 16,22

Rinterri e riporti
Trasporto e conferimento del materiale inerte di
risulta dal cantiere presso centro autorizzato al
trattamento e recupero rifiuti, compreso ogni onere
amministrativo per la gestione, trasporto entro la
distanza di 15 km, conferimento all'impianto di
trattamento (rifiuto da conferire ad impianti
autorizzati al trattamento secondo la norma vigente
D.Lgs. 152/06 e s.m.i. e L.R. 30/87 e s.m.i.).

11.8.CP1.1224

PER RIMOZIONE AREA CANTIERE   115.00 m³ 115,000

SOMMANO m³ € 4 851,85115,000 € 42,19

A  R I P O R T A R E € 70 817,40
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U.M.

Esecuzione di parapetto di protezione del bordo degli
scavi di altezza 1 m, eseguito con tubi da ponteggio
di infissi nel terreno e controventati e da due correnti
orizzontali di legno dello spessore di 2,5 cm;
compreso montaggio e smontaggio. Prezzo primo
mese

99.3.AH2.07.A25

120.000 m 120,000

SOMMANO m € 514,80120,000 € 4,29

Esecuzione di parapetto di protezione del bordo degli
scavi di altezza 1 m, eseguito con tubi da ponteggio
di infissi nel terreno e controventati e da due correnti
orizzontali di legno dello spessore di 2,5 cm;
compreso montaggio e smontaggio. Prezzo per ogni
mese e frazione di mese successivo al primo

99.3.AH2.07.B26

PER PROTEZIONE BORDO VASCA E MURO
CONTENIMENTO   120.00x 4 m.mese 480,000

SOMMANO m.mese € 667,20480,000 € 1,39

DISPOSITIVO DI PROTEZIONE INDIVIDUALE.
Ciambello galleggiante di salvataggio con fune di
recupero della lunghezza di m 20,00.
(Preziario Regione Lazio 2020)

S1.02.2.10027

1 cad 1,000

SOMMANO cad € 15,401,000 € 15,40

COSTI SICUREZZA CANTIERE1 € 72 014,80TOTALE
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COSTI SICUREZZA PER CONTRASTO COVID-192

Sanificazione (intesa come insieme di operazioni atte
a rendere sani gli ambienti mediante l'attività di pulizia
e disinfezione) del gabinetto di cantiere di cui
all'allegato XIII del d.lgs 81/2008, da svolgersi con
l'uso dei prodotti previsti per ambienti di lavoro non
sanitari della Circolare n° 5443 del 22 febbraio 2020
del Ministero della Salute. Il prezzo non comprende le
operazioni connesse strettamente alla pulizia del
gabinetto, in quanto riconducibili ad adempimenti di
natura igienico-sanitaria obbligatori, già compresi nel
prezzo a nolo dell'apprestamento compensato con
altra voce di Elenco Prezzi, mentre comprende i
prodotti e i d.p.i. necessari per le operazioni di
disinfezione e lo smaltimento del materiale di risulta
Prezzo mensile per ciascun box modulare a uno o
più locali a uso gabinetto o antibagno, per un numero
minimo di sanificazioni pari a due per giornata
lavorativa effettiva (escluse quindi le sospensioni
lavori per maltempo, per disposizione della D.LL. o
per qualsiasi altro motivo)

99.6.CV1.0628

12x 2 mese 24,000

SOMMANO mese € 3 348,4824,000 € 139,52

BAGNO CHIMICO PORTATILE. Bagno chimico
portatile, realizzato in materiale plastico antiurto, delle
dimensioni di 110 x 110 x 230 cm, peso 75 kg,
allestimento in opera e successivo smontaggio a fine
lavori, inclusa manutenzione settimanale
comprendente il risucchio del liquame, lavaggio con
lancia a pressione della cabina, immissione acqua
pulita con disgregante chimico, fornitura carta
igienica, trasporto e smaltimento rifiuti speciali.
Montaggio, smontaggio e nolo per 1° mese.

99.6.CV1.02.a29

1 cad. 1,000

SOMMANO cad. € 311,101,000 € 311,10

BAGNO CHIMICO PORTATILE. Bagno chimico
portatile, realizzato in materiale plastico antiurto, delle
dimensioni di 110 x 110 x 230 cm, peso 75 kg,
allestimento in opera e successivo smontaggio a fine
lavori, inclusa manutenzione settimanale
comprendente il risucchio del liquame, lavaggio con
lancia a pressione della cabina, immissione acqua
pulita con disgregante chimico, fornitura carta
igienica, trasporto e smaltimento rifiuti speciali.
Prezzo per ogni mese e frazione di mese
successivo al primo.

99.6.CV1.02.b30

11 cad.mese 11,000

SOMMANO cad.mese € 1 894,3111,000 € 172,21

COSTI SICUREZZA PER CONTRASTO COVID-192 € 5 553,89TOTALE

COMPLESSIVAMENTE € 77 568,69
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R I P O R T O

COSTI SICUREZZA CANTIERE1 € 72 014,80 92,84

COSTI SICUREZZA PER CONTRASTO COVID-192 € 5 553,89 7,16

Lavori A MISURA € 77 568,69 100,00

A  R I P O R T A R E
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R I P O R T O

COSTI SICUREZZA CANTIERE1 € 72 014,80 92,84

COSTI SICUREZZA PER CONTRASTO COVID-192 € 5 553,89 7,16

A  R I P O R T A R E
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11. COMPITI E RESPONSABILILA' 

11.1 IL COMMITTENTE E IL RESPONSABILE DEI LAVORI 
Il Responsabile dei lavori è il soggetto incaricato dal Committente per lo svolgimento dei compili propri di 
quest'ultimo soggetto durante la fase della progettazione o durante la fase di esecuzione dell'opera; durante la 
progettazione è il  “progettista”  e per la fase di esecuzione dell'opera, il “direttore dei lavori”. Nel caso di 
lavori pubblici il responsabile dei lavori è il “responsabile del procedimento” 

Il Committente o il responsabile dei lavori provvede a far si che il progetto si attenga, sotto il profilo delle 
scelte tecniche che hanno ripercussioni sull'organizzazione del cantiere e sull'esecuzione dell'opera, ai 
principi e alle misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 81/2008, Art. 90, comma 
1, primo periodo, D.Lgs. n. 81/08, in particolare: 
al momento delle scelte architettoniche, tecniche ed organizzative, onde pianificare i vari lavori che si 
svolgeranno simultaneamente; 
all’atto della previsione della durata di realizzazione di questi lavori o fasi di lavoro. 
Il Committente  o il Responsabile dei Lavori, ai sensi degli articoli riportati del D.Lgs. 81/2008 come 
modificati o integrati dal D.Lgs. 106/2009, provvede inoltre a: 

 designare, se del caso, il Coordinatore per la progettazione; (Art. 90, comma 3) 
 designare, se del caso, il Coordinatore per l'esecuzione; (Art. 90, comma 4) 
 designare il coordinatore per l'esecuzione anche nei casi in cui, dopo l'affidamento dei lavori ad un'unica 
impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata ad una o più imprese; (Art. 90, comma 5) 
 valutare il Piano di sicurezza e coordinamento e il fascicolo; (Art. 90, comma 2) 
 trasmettere il Piano di sicurezza e coordinamento alle imprese invitate a presentare le offerte per 
l'esecuzione dei lavori; (Art. 101, comma 1) 
 comunicare alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi i nominativi (da riportare nel cartello di 
cantiere) del coordinatore per la progettazione e del nominativo per l'esecuzione dei lavori; (Art. 90, comma 
7) 
 inviare la notifica preliminare dei lavori, conformemente  all'allegato XII del D.Lgs. n. 81/08, all'organo di 
vigilanza competente per territorio (Azienda Unità Sanitaria Locale e Direzione provinciale del lavoro); (Art. 
99, comma) 
 verificare l'idoneità tecnico professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi; (Art. 90, 
comma 9, lett. a),  
 chiedere alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, 
corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'INPS, all'INAIL e alle Casse Edili, nonché una 
dichiarazione relativa al contratto collettivo applicato ai lavoratori dipendenti; (Art. 90, comma 9, lett. b),  
 provvedere, su segnalazione del Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, alla sospensione dei lavori, 
all'allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere o alla risoluzione del contratto. (Art. 
92, comma1, lett. e) 
 fornire alle imprese appaltatrici e ai lavoratori autonomi, ai quali sono affidati in appalto o a contratto 
d'opera lavori all'interno dell'azienda, dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui 
sono destinati ad opera e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività; 
(Art. 2è, comma 1, lett. b) 
 promuovere, nel caso di affidamento di lavori in appalto o a contratto d'opera all'interno dell'azienda, la 
cooperazione ed il coordinamento nell'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi e 
nell'informazione reciproca da parte dei vari soggetti esecutori dei lavori; (Art. 2è, comma 3) 
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 Indicare sui contratti di appalto, di subappalto e di somministrazione i costi per la sicurezza, che non sono 
soggetti al ribasso, a pena di nullità; (Art. 2è, comma 5, D.Lgs. n. 81/08 e art. 131, comma 3 D.Lgs. n. 
1è3/0è) 
 allegare il Piano di sicurezza e coordinamento al contratto d'appalto. (Art. 100, comma 2, D.Lgs. n. 81/08 
e art. 131, comma 2, D.Lgs. n. 1è3/0è) 
 trasmettere all'amministrazione competente, prima dell'inizio dei lavori oggetto del permesso a costruire o 
della DIA, il nominativo delle imprese esecutrici unitamente alla documentazione sulla verifica dell'idoneità 
tecnico professionale dell'impresa ed alla dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, 
corredata dagli estremi delle denunce ad INPS, INAILe casse edili; (Art. 90, comma 9, lett. b). 

11.2 COORDINATORE PER LA PROGETTAZIONE 
Il Coordinatore per la progettazione è il soggetto incaricato dal Committente o dal Responsabile dei lavori, se 
designato, per lo svolgimento dei compili di cui all'art. 91 del D.Lgs. n. 81/08. 

Il Coordinatore per la progettazione provvede a: 

 redigere il piano di sicurezza e coordinamento di cui all'articolo 100 del D.Lgs. n. 81/08 con i contenuti 
riportati sull'allegato XV dello stesso decreto; (Art. 91, comma 1, lett. a, D.Lgs. n. 81/08) 
 riportare sul piano di sicurezza e coordinamento la stima analitica dei costi della sicurezza; 
 valutare, in collaborazione con il progettista, la congruità dell'importo di progetto in relazione 
all'ammontare dei costi per la sicurezza; 
 eventualmente, sottoporre al committente o al responsabile dei lavori, previa comunicazione al 
progettista, integrazioni da apportare al progetto al fine di renderlo comprensivo dei costi della sicurezza; 
 compilare il Fascicolo con i contenuti definiti dall'allegato XVI allo stesso decreto; (Art. 91, comma 1, lett. 
b, D.Lgs. n. 81/08) 
 eventualmente, su richiesta del committente o del responsabile dei lavori, fornire indicazioni utili e 
supportare la fase della scelta delle imprese e dei lavoratori autonomi al fine di poter valutare l'idoneità 
tecnico professionale e la rispondenza dei concorrenti alle esigenze di sicurezza specifica previste sul piano 
di sicurezza e coordinamento. 

11.3 COORDINATORE PER L'ESECUZIONE 
Il Coordinatore per l'esecuzione è il soggetto, diverso dal datore di lavoro dell'impresa esecutrice dei lavori, 
da un suo dipendente o dal responsabile del servizio di prevenzione e protezione (RSPP) da lui designato, 
incaricato dal Committente o dal Responsabile dei lavori se designato, dell'esecuzione dei compili di cui 
all'art. 91 del D.Lgs. n. 81/08. 

Il Coordinatore l'esecuzione provvede a: 
 redigere il Piano di sicurezza e coordinamento, nel caso in cui la designazione è conseguente alla 
circostanze che i lavori inizialmente affidati ad un'unica impresa siano in corso d'opera affidati a più imprese; 
(Art. 90, comma 5 e art. 92, comma 2, D.Lgs. n. 81/08) 
 predisporre il Fascicolo, nel caso in cui la designazione è conseguente alla circostanze che i lavori 
inizialmente affidati ad un'unica impresa siano in corso d'opera affidati a più imprese; (Art. 90, comma 5 e 
art. 92, comma 2, D.Lgs. n. 81/08) 
 verificare, tramite azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione del Piano di sicurezza e 
coordinamento e la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro (Art. 92, comma 1, lett. a, D.Lgs. 
n. 81/08), garantendo la frequenza delle visite in cantiere sulla base della complessità dell'opera e del grado 
di affidabilità delle imprese ed assicurando la sua presenza in cantiere nelle fasi di maggiori criticità; 
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 verbalizzare ogni visita in cantiere, ogni disposizione impartita per il rispetto del Piano di sicurezza e 
coordinamento, ogni verifica degli avvenuti adeguamenti e, in generale, ogni comunicazione trasmessa alle 
imprese o da queste ricevute, dandone comunicazione scritta al committente o al responsabile dei lavori;  
 verificare l'idoneità dei Piani operativi di sicurezza, presentati dalle imprese esecutrici, e la loro coerenza 
con quanto disposto nel Piano di sicurezza e coordinamento; (Art. 92, comma 1, lett. b, D.Lgs. n. 81/08) 
 adeguare il Piano di sicurezza e coordinamento e il Fascicolo; (Art. 92, comma 1, lett. b, D.Lgs. n. 81/08) 
 verificare che le imprese esecutrici adeguino i rispettivi Piani operativi di sicurezza; (Art. 92, comma 1, 
lett. b, D.Lgs. n. 81/08) 
 organizzare la cooperazione e il coordinamento tra le imprese e i lavoratori autonomi; (Art. 92, comma 1, 
lett. c, D.Lgs. n. 81/08) 
 verificare l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare coordinamento 
dei Rappresentanti  per la sicurezza, finalizzato al miglioramento della sicurezza in cantiere; (Art. 92, comma 
1, lett. d, D.Lgs. n. 81/08) 
 segnalare al Committente o al Responsabile dei lavori le “gravi” inosservanze (violazioni agli art. 94, 95 e 
9è e alle prescrizioni contenute nel piano di sicurezza e coordinamento) da parte delle imprese e ai lavoratori 
autonomi, previa contestazione scritta, e proporre la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o 
dei lavoratori autonomi dal cantiere o la risoluzione del contratto; (Art. 92, comma 1, lett. e, D.Lgs. n. 81/08) 
 comunicare, nel caso in cui il Committente o il Responsabile dei lavori non addotti alcun provvedimento in 
merito alla segnalazione di cui al punto precedente, senza fornire idonea giustificazione, le “gravi” 
inosservanze all'Azienda Servizi Sanitari e alla Direzione provinciale del lavoro competenti per territorio; (Art. 
92, comma 1, lett. e, D.Lgs. n. 81/08) 
 sospendere le singole lavorazioni in caso di pericolo grave imminente direttamente riscontrato, fino alla 
verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate; (Art. 92, comma 1, lett. f), D.Lgs. n. 
81/08). 

11.4 DIRETTORE TECNICO DI CANTIERE 
Il Direttore tecnico di cantiere è il dirigente apicale, designato dall'appaltatore, con compili di organizzare ed 
eseguire i lavori nel rispetto delle norme contrattuali. 
Il Direttore tecnico di cantiere provvede a: 
 adottare le misure conformi alle prescrizioni di cui all'allegato XIII; (Art. 9è, comma 1, lettera a), D.Lgs. n. 
81/08) 
 predispongono l'accesso e la recinzione del cantiere con modalità chiaramente visibili e individuabili; (Art. 
9è, comma 1, lettera b), D.Lgs. n. 81/08) 
 curano la disposizione o l'accatastamento di materiali o attrezzature in modo da evitarne il  crollo o il 
ribaltamento; (Art. 9è, comma 1, lettera c), D.Lgs. n. 81/08) 
 curano la protezione dei lavoratori contro le influenze atmosferiche che possono compromettere la loro 
sicurezza e la loro salute; (Art. 9è, comma 1, lettera d), D.Lgs. n. 81/08) 
 curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il 
committente o il responsabile dei lavori; (Art. 9è, comma 1, lettera e), D.Lgs. n. 81/08) 
 curano che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente; (Art. 9è, 
comma 1, lettera f), D.Lgs. n. 81/08) 
 redigono il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 89, comma 1, lettera h) del D.Lgs. n. 81/08; (Art. 
9è, comma 1, lettera g), D.Lgs. n. 81/08) 
 attuare quanto previsto nei piani di sicurezza; (Art. 100, comma 3, D.Lgs. n. 81/08) 
 esercitare la sorveglianza sull'attuazione di tutte le misure di sicurezza previste nei piani di sicurezza 
affidati alla sovrintendenza dei suoi preposti nonché dei responsabili delle imprese co-esecutrici o dei 
fornitori o sub-appaltatori; 
 mettere a disposizione dei Rappresentanti per la sicurezza copia dei piani di sicurezza 10 giorni prima 
dell'inizio dei lavori; (Art. 100, comma 4, D.Lgs. n. 81/08) 
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 prima dell'inizio dei lavori, trasmettere il Piano di sicurezza e coordinamento alle imprese esecutrici e ai 
lavoratori autonomi; (Art. 101, comma 2, D.Lgs. n. 81/08) 
 prima dell'inizio dei rispettivi lavori, trasmettere il proprio Piano operativo di sicurezza al Coordinatore per 
l'esecuzione; (Art. 101, comma 3, D.Lgs. n. 81/08) 

11.5 I LAVORATORI AUTONOMI 
Il lavoratore autonomo è la persona fisica la cui attività professionale concorre alla realizzazione dell'opera 
senza vincolo di subordinazione. 
I lavoratori autonomi provvede a: 
 attenersi a quanto previsto nei piani di sicurezza; (Art. 100, comma 3, D.Lgs. n. 81/08) 
 attenersi alle indicazioni fornite dal Coordinatore per l'esecuzione; (Art. 94, comma 1, D.Lgs. n. 81/08) 
 utilizzare le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni previste dalle norme; (Titolo III Capo I, 
D.Lgs. n. 81/08) 
 utilizzare i dispositivi di protezione individuale in conformità alle norme; (Titolo III Capo II, D.Lgs. n. 
81/08). 

11.6 I LAVORATORI SUBORDINATI 
Per lavoratore subordinato s'intende colui che fuori del proprio domicilio presta il proprio lavoro alle 
dipendenze e sotto la direzione altrui, anche al solo scopo di apprendere un mestiere, un'arte o una 
professione. 
 I lavoratori dipendenti provvedono a: 
 contribuire all'adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;  
(Art.20, comma 2, lett.a), D.Lgs. n.81/08) 
 osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini 
della protezione collettiva ed individuale; (Art.20, comma 2, lett.b), D.Lgs. n.81/08) 
 utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i 
mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; (Art.20, comma 2, lett.c), 
D.Lgs. n.81/08) 
 utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;  (Art.20, comma 2, 
lett.d), D.Lgs. n.81/08) 
 segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 
dispositivi di protezione, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui si venga a conoscenza;  
(Art.20, comma 2, lett.e), D.Lgs. n.81/08) 
 non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
(Art.20, comma 2, lett.f), D.Lgs. n.81/08) 
 non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di propria competenza ovvero che 
possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; (Art.20, comma 2, lett.g), D.Lgs. n.81/08) 
 partecipare ai programmi di formazione e addestramento; (Art.20, comma 2, lett.h), e Art.78, comma 1,  
D.Lgs. n.81/08) 
 sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; (Art.20, comma 2, lett.i), D.Lgs. n.81/08 ) 
 non rifiutare la designazione ad addetto alla gestione dell'emergenza, se non per giustificato motivo; 
(Art.43, comma 3, primo periodo, D.Lgs. n. 81/08) 
 utilizzare i DPI conformemente all'informazione, alla formazione ed all'addestramento ricevuti; (Artt. 78, 
comma 2, D.Lgs. n. 81/08) 
 provvedere alla cura  dei DPI messi a disposizione; (Art. 78, comma 3, lett. a), D.Lgs. n. 81/08) 
 non apportare modifiche ai DPI di propria iniziativa; (Art. 78, comma 3, lett. b), D.Lgs. n. 81/08) 
 segnalare immediatamente qualsiasi difetto od inconveniente rilevato nei DPI messi a disposizione; (Art. 
78 comma 5   D.Lgs. n. 81/08) 
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 seguire le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI al termine dell'utilizzo; (Art. 78, comma 4, 
D.Lgs. n. 81/08) 
 abbandonare immediatamente l'area interessata da eventi imprevedibili o incidenti; (Art 22è, comma è, e 
Art. 240, comma 2,D.Lgs. n. 81/08). 

11.7 I PREPOSTI 
Il preposto è colui che sovrintende il lavoro degli altri. Egli è generalmente un operaio specializzato con 
funzioni di guida diretta e controllo immediato sull'esecuzione del lavoro (es. caposquadra o capo reparto). 

I preposti provvedono a: 
 adottare le misure conformi alle prescrizioni di cui all'allegato XIII; (Art. 9è, comma 1, lettera a), D.Lgs. n. 
81/08); 
 predispongono l'accesso e la recinzione del cantiere con modalità chiaramente visibili e individuabili; (Art. 
9è, comma 1, lettera b), D.Lgs. n. 81/08); 
 curano la disposizione o l'accatastamento di materiali o attrezzature in modo da evitarne il  crollo o il 
ribaltamento; (Art. 9è, comma 1, lettera c), D.Lgs. n. 81/08); 
 curano la protezione dei lavoratori contro le influenze atmosferiche che possono compromettere la loro 
sicurezza e la loro salute; (Art. 9è, comma 1, lettera d), D.Lgs. n. 81/08); 
 curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il 
committente o il responsabile dei lavori; (Art. 9è, comma 1, lettera e), D.Lgs. n. 81/08); 
 curano che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente; (Art. 9è, 
comma 1, lettera f), D.Lgs. n. 81/08); 
 redigono il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 89, comma 1, lettera h) del D.Lgs. n. 81/08; (Art. 
9è, comma 1, lettera g), D.Lgs. n. 81/08); 
 sorvegliare sull'attuazione di tutte le misure di sicurezza previste nei piani di sicurezza ed affidati alla 
propria squadra; 
 attuare quanto previsto nei piani di sicurezza; (Art. 100, comma 3, D.Lgs. n. 81/08). 
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12. ALLEGATI 

12.1 ALLEGATO_A: LETTERA DI TRASMISSIONE DEL PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO 

Il sottoscritto ___________________________________, Coordinatore in fase di Progettazione, trasmette 

al Committente/R.L. il presente Piano di Sicurezza e Coordinamento in data odierna ____________ affinché 

questi provveda ai sensi dell’art. 101 comma 1 del D.Lgs 81/08 a trasmetterlo alle imprese appaltatrici prima 

dell’inizio dei lavori. 

li,  

Il Coordinatore in fase di Progettazione 

_________________________ 
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12.2 ALLEGATO_B: indicazioni coordinatore in progettazione e in esecuzione 

Al Datore di Lavoro dell’Impresa Appaltatrice 

Data ___________________ 

Oggetto: Indicazioni del nominativo del Coordinatore per la progettazione e del nominativo del 

Coordinatore per l’esecuzione dei lavori (art.90, comma 7, D.Lgs. 81/08), da indicare nel cartello di 

cantiere 

Il sottoscrilto Responsabile dei Lavori _____________________ 
COMUNICA 

I seguenti nominativi: 

a) “Coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione dell’opera”: 

_________________________________________ con studio in _____________________________ 

__________________________________; 

b) “Coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante l’esecuzione dei lavori”: _________ 

___________________________________ con studio in ____________________________________ 

__________________________________; 

per il cantiere in oggetto. 

Tali nominativi devono essere indicati nel cartello di cantiere e copia della presente deve essere allegata alla 

documentazione del Piano di sicurezza e coordinamento. La presente, debitamente controfirmata, costituisce 

assolvimento di quanto previsto dall’art. 3, comma è del citato decreto. 

Distinti saluti. 

IL COMMITTENTE 

______________________ 

Firma per presa visione da parte delle Imprese Appaltatrici 

Ragione sociale Firma 
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12.3 ALLEGATO_C: LETTERA DI RECEPIMENTO DEL PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO 

La sottoscritta, Impresa appaltatrice dei lavori oggetto del presente piano, dichiara di avere ricevuto, ai sensi 

dell’art. 101 comma 1 D.Lgs. 81/08  e successive integrazioni e modificazioni, copia del Piano di Sicurezza 

e Coordinamento, di approvare i suoi contenuti e di avere consultato in relazione a quanto in esso indicato, ai 

sensi dell’art. 101 D.Lgs. 81/08, il proprio Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza.  

L’Impresa stessa dichiara inoltre di impegnarsi, ai sensi del medesimo art. comma 2, a trasmettere il PSC 

alle proprie Imprese subappaltatrici/lavoratori autonomi.  

Data Ragione sociale Firma 
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12.4 ALLEGATO_D: indicazioni contratti collettivi 

Al Datore di Lavoro dell’Impresa 

Data_________________ 

Oggetto: Richiesta all’impresa esecutrice dell’indicazione dei contratti collettivi applicati,  dichiarazione 

in merito degli obblighi assicurativi e iscrizione alla Camera di Commercio (art.90, comma 9)

Il sottoscritto ___________________,  Responsabile dei Lavori, per conto del quale l’opera viene realizzata, 

visto l’art.90, comma 9, del Decreto Legislativo 81/08 concernente le prescrizioni minime di sicurezza e  di 

salute da attuare nei cantieri, con la presente comunicazione:

RICHIEDE 

In ottemperanza degli obblighi previsti dall’art. 90, comma 9: 
a) una dichiarazione con l’indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti, nonché una 
dichiarazione dell’organico medio annuo distinto per qualifica; 
b) una dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi assicurativi previdenziali  previsti dalle leggi e dai 
contratti; 
c) l’iscrizione alla Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura; 
d) un certificato di regolarità contributiva (tale certificato può essere rilasciato oltre che dall’INPS e dall’INAIL 
anche dalle casse edili); 
e) richiede inoltre che tali obblighi vengano estesi alle imprese subappaltatrici che verranno introdotte in 
cantiere 
Distinti saluti. 

IL COMMITTENTE 

____________________ 

Firma per presa visione da parte delle Imprese Appaltatrici 

Ragione sociale Firma 
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1 GENERALITA’ 

La scrivente SNB Società Nord Bonifiche s.a.s., sede legale ed amministrativa in Via Agostino dal 

Pozzo, 12, 35128 Padova, Codice Fiscale e P.IVA n. IT 03606400277, a seguito incarico professionale 

conferito con accettazione offerta prot.n. CPP/UD.02 dalla società Cooprogetti S.c.r.l, sede legale in via 

Montereale, 10, 33170 Pordenone (PN), P.IVA 00170010938, ha eseguito un service tecnico di 

valutazione rischio bellico residuo preliminare. 

Ai fini di consentire l’adeguamento del documento di valutazione rischi ai contenuti minimi previsti n 

materia di rischio bellico, l’analisi storico-documentale è stata integrata con un’analisi strumentale 

geofisica, configurata su campo con un’indagine geofisica combinata, utilizzando i metodi geofisici della 

prospezione gradiometrica e della prospezione elettromagnetometrica multiarray e multifrequenza. 

Lo studio complessivo oggetto di incarico professionale ha interessato l’analisi dell’area interessata 

dall’intervento progettuale denominato in via breve “Potenziamento impianto idrovoro Val Lovato”, in 

comune di Lignano, in provincia di Udine. 

L’analisi storico - documentale è stata eseguita per determinare la tipologia prevalente di attività bellica 

censita per il sito in esame, valutata in relazione alle modificazioni dello stato di fatto in epoca post-

bellica, sovrapposto allo stato di progetto, integrato da valutazione geologiche, geotecniche e balistiche. 

L’inquadramento storiografico dell’area eseguito con l’analisi della documentazione storica di attività 

belliche ufficialmente censite nell’ambito oggetto di studio consente di valutare la tipologia di ordigni e la 

profondità media presunta di rinvenimento, rispetto ad un ipotetico piano di campagna originario. 

L’analisi storiografica preliminare in materia di valutazione rischio bellico residuo rappresenta l’attività più 

idonea per conoscere con esattezza dati documentati sensibili quali per esempio le tecniche di 

combattimento adottate dai singoli belligeranti, la tipologia, natura, dimensioni delle armi ed ordigni 

impiegati, le aree territoriali oggetto di scontri o combattimenti tra fazioni opposte; 

Un’analisi documentale associata, mirata in particolare a verificare la presenza e l’incidenza di eventuali 

interventi di natura antropica che hanno alterato le condizioni del piano di campagna originario, risalente 

al periodo bellico (riporti, rimaneggiamenti, opere antropiche in elevazione o in profondità) ed a valutare 

l’impatto e l’incidenza delle opere progettuali rispetto al piano di campagna attuale ed al piano di 

campagna originario, consentirà eventualmente di limitare il potenziale rischio residuo del sito in esame.  

L’ubicazione dell’ambito specifico è rappresentata in estratto cartografico allegato (figura uno).  
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FIGURA 01 – ESTRATTO ORTOFOTO INQUADRAMENTO AREA D’INTERVENTO 

[FONTE: PROGETTO FTE – STATO DI FATTO] 

Un’adeguata analisi storiografica iniziale rappresenta attività minima necessaria per tracciare il quadro 

legale oggettivo riferibile al potenziale rinvenimento di ordigni residuati bellici, al fine di limitare il profilo 

di responsabilità a carico del committente, proprietario o concessionario delle aree di progetto. 

Un’associata analisi documentale mirata in particolare a verificare la presenza e l’incidenza di eventuali 

interventi di natura antropica che hanno alterato le condizioni del piano di campagna originario, risalente 

al periodo bellico (riporti, rimaneggiamenti, opere antropiche in elevazione o in profondità) in esame.  

Le due attività combinate rappresentano gli strumenti basilari utilizzabili dalla figura preposta per 

adeguare il P.S.C. ai contenuti minimi previsti da normativa tecnica in materia di analisi rischio bellico. 

Il fine della presente analisi è di consentire al Coordinatore per la Sicurezza dell’opera di definire il livello 

di accettabilità o non accettabilità del rischio bellico residuo e l’eventuale successiva procedura di messa 

in sicurezza convenzionale, secondo procedure standardizzate previste da normativa tecnica vigente. 
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2 OBIETTIVO ANALISI  

La presente specifica tecnica si pone l’obiettivo di eseguire una corretta valutazione dei rischi interferenti 

presenti nel sottosuolo, in particolare in relazione alla valutazione preliminare del rischio bellico residuale 

ascrivibile all’area di progetto, al fine di permettere l’esecuzione delle successive opere progettuale in 

modo razione ed in sicurezza, per poi determinare la necessità o meno di procedere in fase successiva 

con un intervento di messa in sicurezza convenzionale, definito da normativa tecnica vigente.  

L’analisi storiografico-documentale preliminare rappresenta lo strumento base messo a disposizione 

dalla normativa tecnica attuale esistente in territorio nazionale per valutare in sede preliminare il 

potenziale livello di accettabilità o non accettabilità del rischio bellico residuo, in relazione ai dati 

disponibili raccolti ed alle conoscenze note.  

Nel caso in cui il processo di gestione del rischio bellico preliminare non fornisca elementi esaustivi, in 

senso positivo e/o negativo, la normativa tecnica vigente consente al coordinatore di completare il 

processo di valutazione rischio bellico con un’adeguata analisi strumentale integrativa, da definirsi in 

relazione allo stato di fatto del sito oggetto di futuro intervento. 

La compenetrazione tra i dati documentali [analisi storiografica], lo stato di fatto sovrapposto allo stato di 

progetto [analisi stato di fatto], strumenti base normativamente previsti in materia, permetterà la 

definizione di massima del grado di rischio bellico residuo dell’area progettuale.  

L’analisi storiografica è stata eseguita mediante raccolta dati ed informazioni storiche prodotte da archivi 

ufficiali, escludendo informazioni non preventivamente censite, relative per esempio a memorialistica 

soggettiva (diari, scritti postumi) prodotta da singoli combattenti non suffragate da bibliografia ufficiale.  

L’analisi documentale è stata eseguita mediante la raccolta, integrazione, armonizzazione e valutazione 

complessiva dei dati messi a disposizione dalla committente, riguardo ai diversi interventi di 

antropizzazione che hanno interessato o modificato il piano campagna esistente del sito oggetto di futuri 

interventi progettuali, nel corso del periodo post-bellico. 

La successiva definizione di ulteriori eventuali interventi di antropizzazione in area progettuale resta 

unicamente ad arbitrio ed insindacabile giudizio del R. U. P. [Responsabile Unico del Procedimento] e 

del C.S.P. (Coordinatore della Sicurezza in fase di Progettazione) figura legislativamente direttamente 

preposta, ai sensi della Legge n. 177, emanata in data 1° ottobre 2012, oggetto di successivo decreto di 

attuazione interministeriale (D.M. 82/2015). 
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3 INQUADRAMENTO LEGISLATIVO 

In termini legislativi, le norme applicabili, le fonti del diritto e la giurisprudenza esistente, utilizzabili in 

materia di valutazione rischio bellico residuo bellici, si possono riassumere nelle seguenti normative: 

� Testo Unico Sicurezza [D. Lgs 81/2008].  

� Legge N. 177 del 01 ottobre 2012.  

� D.M. N.82 del 11 maggio 2015.  

� Parere Ministero Lavoro Politiche Sociali 29/12/2015. 

� Linee Guida Sicurezza C.N.I. (Consiglio Nazionale Ingegneri) 26/05/2017. 

� Linee Guida Sicurezza C.N.I. (Consiglio Nazionale Ingegneri) Rev. N.1 – luglio 2018. 

# Decreto Legislativo 81/2008 (Testo Unico Sicurezza.) 

L’obbligo legislativo associato a una responsabilità diretta vige a carico dell’ente proprietario o 

concessionario di un’area di pubblico godimento e consiste pertanto nella corretta ed esaustiva 

valutazione del rischio bellico residuale.  

La scelta progettuale finale sulla tipologia di attività o procedura definita, con la relativa assunzione di 

responsabilità, spetta unicamente alle figure responsabili preposte per ente proprietario o concessionario 

delle aree progettuali [CSP / CSE].  

' Legge N. 177/2012 

In data 1° ottobre 2012 è stata approvata la Legge N 177 dal titolo “modifiche ed integrazioni del D. Lgs 

81/2008 in materia di ordigni residuati bellici” rinvenibili in territorio nazionale. Il testo integrale è 

disponibile su G.U. N. 244 del 18/10/2012. Il testo normativo prevede le seguenti modifiche: 

a) Obbligo diretto a carico del C. S. P. (Coordinatore per la Sicurezza in fase di Progettazione) di 

eseguire la valutazione preliminare del rischio bellico residuale di un’area progettuale; 

b) Previsione del C. S. P., in caso rischio non accettabile, di procedura messa in sicurezza preventiva; 

c) Previsione C.S.P., in caso rischio accettabile, di una procedura di messa in sicurezza emergenziale; 

c) Esclusiva competenza del Ministero della Difesa in materia di procedure di messa in sicurezza; 

d) Predisposizione a cura del Ministero della Difesa di un sistema di qualificazione per imprese 

specializzate in bonifica bellica (in sostituzione dell’ex Albo A. F. A., soppresso in precedenza) dalla data 

della pubblicazione del decreto del Ministro della Difesa, di cui al comma due. 

# D.M. N.82 del 11 maggio 2015 (Regolamento attuativo messa in sicurezza). 
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In data 26 giugno 2015 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale N. 146 il decreto attuativo 

interministeriale (Decreto Ministero della Difesa, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, N. 82), 

emanato in data 11 maggio 2015, che produce di fatto e di diritto i seguenti effetti giuridici: 

a) Il decreto attuativo in esame attribuisce piena efficacia giuridica alla Legge n 177/2012 (emendamento 

TUS – DLGS 81/2008) in materia di valutazione rischio bellico e successiva bonifica bellica: 

b) Il decreto attuativo riqualifica integralmente il settore della messa in sicurezza (bonifica bellica). La 

piena efficacia di diritto attribuita alla Legge n 177/2012, modifiche ed integrazioni al T.U.S. in materia di 

Valutazione Rischio Bellico (V.R.B.) comporta a carico delle figure normative preposte (RUP/CSP) 

l’obbligo di procedere in sede preliminare nella valutazione del rischio bellico. 

In ottemperanza all’approccio adottato, secondo il modus operandi codificato dalla successiva normativa 

tecnica di riferimento, la valutazione del rischio fornirà al Coordinatore Sicurezza dell’opera gli strumenti 

necessari per definire il livello di rischio, secondo due tipologie prevalenti: 

a) Livello di rischio accettabile per l’area oggetto di monitoraggio, nell’ipotesi in cui il rilievo geofisico non 

documenti la presenza di anomalie di cui a massa tipo a potenziale rischio bellico residuo; in tal caso 

non necessita un iter procedurale di messa in sicurezza convenzionale; 

b) Livello di rischio non accettabile, nell’ipotesi in cui il rilievo geofisico documenti la presenza di 

anomalie di campo magnetico di cui a massa tipo ascrivibile a potenziale rischio bellico residuo; in 

questo caso è opportuno attivare un iter procedurale di messa in sicurezza presso gli enti ministeriali 

preposti (Ministero Difesa – 5° Reparto Infrastrutture – Ufficio Bcm Padova) attività definita da normativa 

tecnica vigente “bonifica precauzionale da ordigni esplosivi residuati bellici.” 

# Parere Ministero Lavoro Politiche Sociali 29/12/2015. 

Il parere in esame è espresso in merito a specifica richiesta di chiarimenti a cura del Consiglio Nazionale 

degli Ingegneri, avanzata con istanza d’interpello, avente per oggetto l’interpretazione dell’art.12 del 

D.lgs. N. 81/2008 e successive modifiche ed integrazioni, riguardava esattamente la corretta 

applicazione ed interpretazione delle modifiche apportate da Legge n 177/2012 al T.U.S. 81/2008 in 

materia di ordigni bellici in territorio nazionale. I punti rilevanti del parere sono: 

� La valutazione del rischio bellico di cui alla norma citata (art.91 comma 2bis – D.lgs. 81/2008) deve 

intendersi riferita ad attività di scavo, di qualsiasi profondità e tipologia. 

� La valutazione del rischio bellico di cui alla norma citata deve essere sempre eseguita dal 

Coordinatore per la Sicurezza, in sede progettuale, qualora in cantiere siano previste attività di scavo, 
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nell’ambito del P.S.C. sulla base dei dati disponibili quali analisi storica, analisi documentale ed 

eventuale analisi strumentale (rilievo geofisico).

# Circolare C.N.I (Consiglio Nazionale Ingegneri) 26/05/2017 – Rev. n. 1° luglio 2018. 

Le recenti circolari emanata dal Consiglio Nazionale Ingegneri (26 maggio 2017 – Revisione n.1 - Luglio 

2018) dal titolo “Linee guida per il C.S.P. relative alla valutazione del rischio di rinvenimento di ordigni 

bellici inesplosi e valutazione del rischio in caso di esplosione” conferma l’approccio normativo adottato, 

disponendo che la “valutazione del rischio inerente, la presenza di ordigni bellici inesplosi deve 

intendersi riferita alle attività di scavo, di qualsiasi profondità e tipologia, come previsto dall’articolo 28 

del D.lgs. 81/2008, rientranti nel campo di applicazione del tiolo IV del predetto decreto”.  

Sarà poi l’Ente Committente, alla luce del processo complessivo di valutazione rischio bellico eseguito 

dal Coordinatore della Sicurezza in fase di Progettazione (o Esecuzione) ad affidare l’incarico di bonifica 

ordigni bellici ad impresa specializzata b.c.m. iscritta all’albo ministeriale (Ministero della Difesa).  

La stessa circolare conferma che gli strumenti messi a disposizione del coordinatore per la sicurezza per 

una razionale valutazione rischio bellico residuo è gli stessi già descritti dal competente Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali in circolare del 29 dicembre 2016. 

Il Coordinatore della Sicurezza preposto ad eseguire la valutazione del rischio bellico residuo, alla fine 

del processo di gestione del rischio, dovrà inserire nel documento di valutazione rischi residuali (PSC) le 

procedure operative da adottare riguardo al livello di accettabilità del rischio stesso. 

La procedura operativa da adottare a cura del C.S.P. sulle aree oggetto di futura antropizzazione definite 

a livello di rischio accettabile, nel caso di rinvenimento fortuito, come sicurezza d’emergenza, consiste 

nell’attivazione di un iter procedurale di “bonifica bellica occasionale”, con sospensione immediata delle 

attività di scavo, segnalazione alle A.M. competenti preposte, a cura dell’ente ministeriale preposto.  

La procedura operativa da adottare a cura del C.S.P. sulle aree oggetto di futura antropizzazione definite 

a livello di rischio non accettabile, qualora si ritenga opportuno eliminare il rischio bellico residuo, a titolo 

dimessa in sicurezza convenzionale preventiva, consiste nell’attivazione di un iter procedurale di 

“bonifica bellica sistematica terrestre", iter amministrativo a cura delle A.M. competenti. 

L’organo tecnico esecutivo normativamente preposto, ai sensi del D. Lgs 66/2010 e D. Lgs 20/2012 in 

materia di rilascio di “parere vincolante” su autorizzazione, direzione, sorveglianza dei lavori e verifica 

finale delle operazioni di bonifica bellica terrestre, in ambito territoriale friulano, è il 5° Reparto 

Infrastrutture – Ufficio Bcm di Padova. 
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4 METODOLOGIA APPLICATA 

Nel processo complessivo di gestione del rischio bellico residuo, l’analisi storico-documentale si fonda 

su informazioni generali e dati specifici oggettivi direttamente correlabili al sito oggetto di analisi, mentre 

l’analisi strumentale integrativa, normativamente riferibile ad indagini esclusivamente indirette, si basa su 

di una serie di procedure di rilievo, raccolta, filtraggio e ricostruzione dati finale di natura soggettiva. 

Alla luce della normativa tecnica complessiva richiamata in paragrafo precedente, la valutazione del 

rischio inerente all’eventuale presenza di ordigni bellici inesplosi deve intendersi riferita alle attività di 

scavo, di qualsiasi profondità e tipologia, come espressamente previsto dall'art. 284 del d.lgs. n. 

81/2008", rientranti nel campo di applicazione del titolo IV del citato decreto. 

In ottemperanza alle disposizioni legislative descritte in paragrafo precedente, seguendo il “modus 

operandi” descritto in Linee Guida Sicurezza in materia (2017-2018), il processo di gestione del rischio 

bellico residuo ascrivibile al sito progettuale viene affrontato partendo da un’idonea analisi storiografica 

preliminare, con raccolta di tutte le informazioni relative all’attività bellica del territorio in esame. 

L’attività storica preliminare dovrà essere poi debitamente integrata da un’analisi documentale specifica, 

al fine di consentire al Coordinatore della Sicurezza in fase di Progettazione dell’opera designato di 

definire un livello generale di accettabilità o non accettabilità del rischio residuo, in relazione ai dati 

storici ufficiali ed alle conoscenze note. L’obiettivo dell’analisi documentale integrativa è duplice: 

a) Verificare la presenza e l’incidenza di eventuali interventi di natura antropica che hanno alterato le 

condizioni del piano di campagna originario, risalente al periodo bellico (riporti, rimaneggiamenti, opere 

antropiche in elevazione o in profondità); 

b) Valutare l’impatto e l’incidenza delle opere progettuali rispetto al piano di campagna attuale ed al 

piano di campagna originario, al fine di definire il potenziale rischio e la quota presunta di interferenza 

con ordigni residuati bellici inesplosi. La sovrapposizione tra lo stato di fatto esistente e lo stato di 

progetto nella fase attuale disponibile, consentirà di definire la potenziale interferenza e l’incidenza delle 

opere progettuali rispetto al piano campagna originario del periodo bellico. Interventi previsti in sede 

progettuale in strati di terreno o substrati sottoposti ad importanti interventi antropici pregresse, riducono 

notevolmente la possibilità di interferire con potenziali ordigni residuati bellici. Sarà poi compito dello 

stesso soggetto preposto al coordinamento riportare la procedura di messa in sicurezza convenzionale 

prevedibile in relazione al livello di rischio documentato. 
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5 ANALISI STORIOGRAFICA 

L’analisi storiografica ci permette di conoscere l’attività bellica specifica dell’ambito territoriale analizzato, 

armonizzando i dati ufficialmente documentati sensibili resi da archivi storici territoriali competenti 

(comunali, provinciali, A.N.P.I., prefettizi, ecc..).   

In sede di analisi storiografica preliminare, funzionale alla valutazione del rischio bellico residuo, è stato 

adottato un approccio sintetico, funzionale ad ottenere una combinazione logica dei dati raccolti. 

Lo studio storico preliminare inizia con la descrizione dei primi cenni storici sintetici relativi all’ambito 

comunale di competenza, estratti da archivistica resa disponibile a cura degli enti territoriali competenti. 

Successivamente vengono elaborati i dati sensibili relativi all’attività bellica documentata per il singolo 

ambito territoriale di competenza, estratti in maniera sintetica da più fonti ufficiali disponibili, in quanto 

ogni singolo evento bellico di natura rilevante è riportato e trattato da più fonti ed in più testi specifici.  

Le informazioni rilevanti sono poi state filtrate, in particolare le notizie fornite da memorie storiche di 

singoli combattenti o singole truppe impiegate in un determinato fronte, comprese le rappresentazioni 

cartografiche relative alla disposizione di truppe o mezzi impiegati.  

In merito alla documentazione iconografica scelta sono state utilizzate fotografie aeree immagini 

prodotte da archivi alleati o collezioni private o pubbliche o da sitografia specializzata, nell’ottica di 

documentare le tipologie e gli effetti specifici sul territorio di bombardamenti su aree obiettivo, 

consapevoli dell’importanza delle immagini.  

5.1 CENNI STORICI 

Accesso alla documentazione resa disponibile presso archivio storico comunale conferma che Il 

toponimo Lignano (toponimo significa “nome del luogo) compare per la prima volta in un testo del XII 

secolo, il “Chronicon Altinate”. Non è riferito, però al tempo in cui il documento è stato scritto, ma ad 

alcuni secoli prima. Puoi leggere infatti: “propter hoc quod luporum multitudo hic videntes et audientes 

erant.sic lugnanum litus dicendum est “. Queste parole, in latino, significano:” per il fatto che qui 

vedevano e si sentivano una moltitudine di lupi, così la costa doveva essere detta Lugnanum”. Come a 

dire che il toponimo Lugnanum deriva da “lupus “, forma latina per “lupo” E non è una tesi nuova: già il 

geografo romano Stradone (64 a.C.—25 d.C.), infatti, chiama la foresta veneto-friulana di pianura “silva 
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lupanica “Lignano posto da lupi. I linguisti, oggi, pensano che Lugnanum non abbia nulla a che vedere 

con gli animali, ma sia un nome prediale. Questo significa che deriva dal nome del proprietario del fondo 

in epoca romana. Stabilire come si chiamasse il padrone di queste terre in un’età così lontana non è 

semplice, ma che i Romani frequentassero la penisola è ormai certo. Tra il ’500 e il ’600 la penisola di 

Lignano compare nei minuziosi disegni dei periti dei Savi alle Acque (magistratura veneziana deputata a 

sorvegliare il delicatissimo respiro dell’ambiente lagunare, di interesse vitale per la Serenissima). Nel 

1420 Lignano passa sotto il dominio della Repubblica di Venezia che lo dà in feudo a diverse famiglie 

nobiliari. Solo una di queste, la famiglia Vendramin, Signora di Latisana e discendente di dogi, legò 

significatamente il suo nome a Lignano, facendovi costruire, presumibilmente nella seconda metà del 

1500, la chiesetta di S. Zaccaria, proprio nel cuore del minuscolo borgo contadino di Pineda. Nei secoli 

successivi la storia di Lignano rimane ai margini con piccoli eventi di poca importanza. 

1812 l’esercito di Napoleone costruisce un avamposto sulla punta di Lignano e nel 1813 erano 70 gli 

abitanti, fra i quali andavano contati il presidio della Finanza ed un controllore sanitario. 

L'importanza di Lignano aumenta durante le d'indipendenza alla fine delle quali Lignano entra a far parte 

del Regno d’Italia (1860) in quanto la penisola di Lignano diventa un punto di riferimento per le navi da 

guerra austriache che sorvegliano l’Adriatico. 

Entriamo ora nella fase "moderna" di Lignano con l'apertura nel 1904 del primo “Stabilimento Balneare” 

e l'anno successivo apre anche l’Albergo Lignano, il primo, universalmente chiamato” Marin “dal nome 

della famiglia dei proprietari, di origine maranese. 

La Prima guerra mondiale blocca lo sviluppo di Lignano ma nel 1919 si iniziano i lavori di bonifica con la 

costruzione di canali, argini, e nuove strade che ridisegnano il paesaggio della penisola e 1922 è stato 

inaugurato il ponte girevole di Bevazzana, che riapre le comunicazioni tra Lignano e il resto d’Italia, dopo 

che lo scavo della Litoranea Veneta aveva di fatto isolato la penisola. 

Bisogna arrivare al 1931 per trovare per la prima volta la dicitura “Lignano dalla sabbia d’oro” in un n 

depliant degli Alberghi Riuniti, e negli anni dal 1932 al 1938 si hanno la fine della bonifica, la nascita 

della Azienda Autonoma di Soggiorno, l'apertura al culto della San Giovanni Bosco. 

Nel 1953 l’architetto Marcello d’Olivo progetta Lignano Pineta a forma di spirale, con un “costrutto 

“centrale di negozi e servizi, e verde in abbondanza. E ‘il primo progetto che attira l’attenzione del 

mondo su Lignano, e nel 1959 Lignano raggiunge l’autonomia da Latisana diventando Comune e 

ponendo nel proprio stemma l’oro della spiaggia, l’azzurro del mare e la spirale di Pineta. 
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5.2 ATTIVITA’ BELLICA DOCUMENTATA 

5.2.1 ATTIVITA’ BELLICA CAMPALE 

5.2.1.1 ATTIVITA’ PRIMA GUERRA MONDIALE 

Fino al XVII Secolo la zona di Lignano e tutta la Laguna di Marano erano state in comunicazione con 

quella di Venezia ma alluvioni e interramenti l’avevano isolata. Nel 1903 la Commissione Ministeriale per 

la Navigazione Interna aveva proposto di riaprire le antiche Cave, come erano chiamati i canali, e il 

Comitato Friulano per la Navigazione Interna. La stagione balneare dell’anno 1914, si presentava sotto i 

migliori auspici: era stata preceduta da una larga pubblicità a cura della stampa udinese, vari ed 

importanti lavori erano già stati decretati, come la bonifica delle “biancure” e la sistemazione del porto di 

Marano, dichiarato di prima classe. Con l’inizio del conflitto però gli alberghi si spopolarono del tutto, le 

ville si chiusero ed a Lignano rimasero soltanto tre Albergatori e le loro rispettive famiglie. Durante le 

stagioni ’15, ’16 e ’17, il numero dei bagnanti fu insignificante, esiguo, ma gli affari non mancavano 

comunque grazie al distaccamento delle truppe italiane, ed al transito degli approvvigionamenti che 

raggiungevano il fronte attraverso la litoranea Veneta, che venne completata per esigenze belliche dopo 

anni di promesse e rinvii, inaugurata il 4 dicembre 1915 alle ore 8,30 a Portogruaro con escursione in 

vaporetto verso Maranom aveva appoggiato la proposta, dopodiché, è il caso di dirlo, s’era insabbiato 

tutto. Ma nell’estate del 1915 tanto l’Esercito che la Marina ripresero il progetto col fine dichiarato 

d’adoperare i canali per far arrivare alla 3ª Armata i rifornimenti provenienti dal Po e da Venezia. Si 

aprirono allora i due canali di destra e di sinistra del Tagliamento, detti Cava di destra e Cava di sinistra. 

Il primo, da Est, passando nell’entroterra di Bibione, entrava – ed entra – nel Tagliamento molto a valle 

grazie a un sostegno a conca, cioè, “vulgo”, a una chiusa con bacino. Da lì, risalendo il Tagliamento per 

circa 1.400 metri, si arrivava a un secondo sostegno a conca, cioè a una seconda chiusa con bacino, da 

cui partiva – e parte – la Cava di sinistra, con lo sbocco nella Laguna di Marano vicino a Bevazzana. I 

lavori furono rapidissimi. Presi i necessari accordi interministeriali il 31 luglio del 1915, nella seconda 

metà d’agosto si cominciò lo scavo, parte a braccia e parte con la draga Vulcano. Al termine entrambi i 

canali risultarono lunghi circa tre chilometri, larghi in superficie 22 metri, profondi tre metri al di sotto del 

livello medio del mare e atti alla navigazione di natanti fino a 600 tonnellate. Il primo convoglio fluviale 
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entrò nel Tagliamento a fine novembre e il 2 dicembre 1915 era aperta l’idrovia fino ad Aquileia e 

Cervignano: tre mesi e mezzo di lavori al costo di 150.000 lire al chilometro, per un totale di 1.212.000 

lire, un milione mezzo calcolando alcuni lavori aggiuntivi e, per di più, con un ribasso spettacolare 

rispetto ai preventivi, che avevano stimato la spesa in quattro milioni di lire. Inaugurati ufficialmente il 4 

dicembre 1915, i canali consentirono un traffico di 30.000 tonnellate mensili, rapidamente aumentate fino 

a 100.000, e furono di grande utilità dopo Caporetto per sgomberare i materiali e gli uomini da Grado e 

Monfalcone. Un ulteriore lavoro si rese necessario proprio per Grado. La foce lagunare non era 

abbastanza profonda da permettere l’ingresso ai natanti di un certo tonnellaggio. Dopo la liberazione, 

nell’estate del ’15, vennero fatti subito degli scandagli e si decise di aprire un solco rettilineo nel punto 

più stretto della barra, dunque con andamento da sud a nord. L’obiezione più importante fu che, 

essendo tale solco quasi normale alla corrente litoranea del Golfo di Trieste, si sarebbe interrato in tempi 

relativamente brevi. Fu Nazario Sauro a far scegliere lo scavo rettilineo anziché l’approfondimento del 

tortuoso canale lagunare esistente. Propose che nelle giornate di forte corrente e nelle ore di marea 

calante sizigiale – cioè nel momento di massima escursione fra l’alta e la bassa marea – passasse nel 

canale un rimorchiatore, di pescaggio tale da far lavorare la patta inferiore dell’elica nel fondale. In 

questo modo la sabbia e il fango, smossi, sarebbero stati portati via dalla corrente e, passando e 

ripassando per il canale, lo si sarebbe mantenuto alla profondità necessaria. Sauro era noto come 

espertissimo di tutta la costa adriatica da Venezia all’Albania e conosceva in ogni particolare la laguna di 

Grado. Si seguì il suo consiglio, si mise all’opera la draga Gorizia, austriaca, sabotata e recuperata, e in 

tempi relativamente brevi, scavando circa 100.000 metri cubi di materiali, si completò il canale. Largo 60 

metri, con scarpata da 3 metri a 1 metro, risultò lungo un chilometro, con una profondità di metri 3,58 

sotto il livello di bassa marea e di 4,50 sotto quello d’alta marea. A corredo si scavarono una darsena 

d’evoluzione per le siluranti, il canale – rettificato – da Grado alla foce dell’Isonzo e un nuovo canale, 

detto Taglio Isonzato, che allacciasse le Zemole al fiume Isonzo. Quest’ultimo canale era necessario per 

far affluire il materiale bellico il più vicino possibile alla prima linea. Il 4 agosto del 1915 Thaon di Revel 

fece un’ispezione dalla laguna di Grado all’Isonzato, cioé al corso d’acqua di questo nome ed alla lingua 

di terra fra l’Isonzo e la laguna stessa, e indicò sul posto all’ingegner Cucchini, capo del Genio Civile di 

Venezia, il tracciato da seguire, incaricandolo di stendere un progetto che fu pronto il 15 agosto e il 28 fu 

approvato dal Ministero della Marina. In sostanza il lavoro riguardava non un solo canale, ma una 

sequenza di sette, che a Nord andavano fino a Palazzatto, per uno sviluppo lineare complessivo di oltre 
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16 chilometri, e a Sud fino a Punta Sdobba per una lunghezza di circa dieci. Dal Canale di Grado si 

staccava il Canale dell’Uomo morto, lungo 2,7 chilometri fino a Barbana. A Barbana iniziava la lunga 

ansa dei 1.300 metri del Canale di Barbana, che sfociava nel Canale di Primero lungo altri 4.300. Ma 

all’apice settentrionale dell’ansa del Canale di Barbana, nella sponda sinistra, si praticò un taglio di 170 

metri, il Canale Tanori, che aprì una comunicazione diretta col Canale dei Cavegi. Tanto il Canale dei 

Cavegi che quello di Primero permettevano d’entrare nel Canale delle Zemole, il primo a nord del 

secondo. Di conseguenza, se da Grado si voleva arrivare per via d’acqua protetta fino alle batterie della 

Marina di Punta Sdobba, sul mare, che coprivano l’estremo fianco destro della 3ª Armata, si doveva 

procedere lungo i canali di Grado, di Grado superiore, dell’Uomo morto, di Barbana e discendere quello 

di Primero fino a destinazione, per una distanza complessiva di circa dieci chilometri, i quali non 

abbisognavano di lavori di scavo. Se invece da Grado si intendeva salire verso il centro dello 

schieramento, verso Isola Morosini, dove si trovava l’Ospedale da Campo n. 71, o verso Palazzatto, 

luogo di retrovie con accantonamenti di riposo per le truppe reduci dalla prima linea, il percorso era 

all’inizio sempre per i canali di Grado, di Grado superiore e dell’Uomo morto, ma, entrati in quello di 

Barbana, giunti all’ansa, si doveva entrare nel taglio del Canale Tanori e passare nel Canale dei Cavegi. 

Procedendo verso Est, si virava a sinistra, cioè a Nord, e si entrava nel Canale delle Zemole tramite una 

chiusa, per poi risalire fino all’Isonzato attraverso il Taglio Isonzato, con un percorso totale di oltre 16 

chilometri. Naturalmente, se per qualche motivo non si fosse potuto entrare in quello dei Cavegi 

attraverso il Canale Tanori, invece di virare a sinistra sarebbe bastato proseguire lungo il resto del 

Canale di Barbana, percorre di Primero e, anziché seguirlo fino a Punta Sdobba, virare a sinistra e 

risalire fino alla chiusa del Canale delle Zemole, con un allungamento del percorso di 1730 metri, 

nemmeno un miglio nautico. Il 3 settembre il Ministero della Guerra comunicò che avrebbe contribuito 

per il 50% della spesa, preventivata in sole 160.000 lire. Il 24 settembre fu eseguito il tracciato definitivo 

di superficie e il 4 ottobre iniziarono i lavori. Non furono facili. La draga Gradisca, preda di guerra, 

abbandonata dal nemico, sabotata, era stata riparata ma aveva più di qualche problema ai denti; non 

era facile rifornirla di carbone e doveva lavorare di notte o con la nebbia, perché lo scavo del Taglio 

Isonzato era nel raggio d’azione dell’artiglieria pesante austriaca. Nonostante tutto, il 14marzo 1916 era 

aperto il Canale di Grado. Lungo 1.200 metri, largo 16, con una scarpata da 1 a 2 metri e una profondità 

di 3 metri “sotto al c. a. m.” cioè sotto al livello della comune alta marea consentiva il transito a 

galleggianti di buon tonnellaggio. Successivamente furono apportate migliorie per consentire il 
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passaggio del naviglio sottile lungo tutto il percorso, fu ultimato il Taglio Isonzato e, a Palazzato, venne 

scavata una darsena di 3.000 metri quadri per consentire ai natanti di voltarsi per il viaggio di ritorno.  

FIGURA 02– ESTRATTO MAPPA INTERVENTI IDRAULICI SU CANALI NAVIGABILI GRADO-ISONZO 

[FONTE: ARCHIVIO STORICO COMUNALE] 

Con la disfatta di Caporetto nel novembre 1917 arrivarono gli austriaci; lo Stabilimento Balneare fu da 

loro divelto e completamente distrutto per farne legna da ardere, caricando il tutto sulle navi che filavano 

verso Trieste. A Bevazzana poi c'è l'immissione della Litoranea Veneta (strategica per i trasporti durante 

la Prima Guerra Mondiale) nel fiume Tagliamento, e c'era la possibilità di fermare traffico ostile che 

tentava di raggiungere Latisana venendo dal mare Lignano non ha sofferto grossi disagi durante il 

secondo conflitto mondiale anche se è stata spesso teatro di intensi duelli aerei. Dopo Caporetto, 

l’arretramento sul Piave, per quanto previsto dal Regio Esercito fin dalla pianificazione difensiva del 

generale Pollio del 1911, fece comunque temere come possibile un’ulteriore ritirata al Mincio e al Po.  

La Regia Marina Italiana si preparò anche a questa tragica eventualità e studiò lo spostamento dei 

pontoni armati nel canale di Volano, che, andando da Ferrara al mare, era un’ottima linea di difesa della 

sponda destra del Po 
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5.2.1.2 ATTIVITA’ SECONDA GUERRA MONDIALE 

5.2.1.2.1 ATTIVITA’ BELLICA CAMPALE  

Dopo l’armistizio italiano, il 10 settembre 1943, il führer aveva emanato un'ordinanza, integrata poi il 10 

ottobre, con cui era ristrutturato il territorio italiano occupato. Il territorio occupato era diviso in "zone di 

operazioni" ed in "restante territorio occupato". Le zone di operazioni erano:  

- il territorio a sud della provincia di Roma, L'Aquila e Teramo, sul quale il potere esecutivo era esercitato 

dall'Alto comandante (OB) sud, Kesserling; 

- il territorio alpino, dal confine croato a quello svizzero, che fu suddiviso nella zona di operazioni 

Adriatiches Küstenland (litorale adriatico), con le province di Trieste, Gorizia, Udine, Pola, Fiume e 

Lubiana, e nella zona operativa Alpenvorland (Prealpi), con le province di Bolzano, Trento e Belluno.  

I poteri civili sulle due zone erano affidati ai gauleiter, rispettivamente della Carinzia Friedrich Rainer e 

del Tirolo Franz Hofer; 

- era poi prevista un'altra zona di operazioni comprendente le province costiere dell'Adriatico e del 

Tirreno, che rifletteva la preoccupazione dell'A.O.K. di possibili sbarchi degli alleati lungo la penisola, ma 

lo stabilizzarsi del fronte di combattimento a sud di Roma portò a non attuare questo disegno strategico. 

Nelle ordinanze del Führer non era indicata la sorte della provincia di Zara, che comprendeva, oltre al 

capoluogo, il comune di Lagosta, perché Hitler aveva divisato di cederla alla repubblica croata di Ante 

Pavelic. Mentre nella zona operativa dell’Italia meridionale i poteri civili e militari erano riuniti nelle mani 

dell'Alto comandante militare Kesserling, nelle due zone operative Prealpi e Litorale Adriatico i poteri 

militari erano esercitati dal Comandante del gruppo di esercito B, Ervin Rommel, mentre quelli civili 

facevano capo ai due gauleiter, Rainer e Hofer. 

La personalità piuttosto forte di questi due gerarchi nazisti, che rispondevano del loro operato soltanto 

ad Hitler, creò frizioni con i comandanti militari, specie nel litorale Adriatico ove le formazioni partigiane 

tenevano testa validamente alle unità germaniche; i gauleiter, infatti, interferivano attraverso le forze di 

polizia che a loro facevano capo, con la Wehrmacht, che invece pretendeva mano libera nella lotta alla 

guerriglia, poiché in questo tipo di operazioni il confine tra operazioni di polizia e operazioni militari è 

piuttosto labile. L'autonomia di Hofer e Rainer aveva modo di manifestarsi, in tutta la sua estensione, in 

campo politico e nell'amministrazione civile. Scopo dichiarato della costituzione delle zone di operazioni 
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era di assicurare il successo della guerra in corso. I territori in questione controllavano le vie di 

comunicazione del Brennero - Verona e di Tarvisio - Trieste - Fiume, molto vulnerabili ad attacchi della 

resistenza, ma indispensabili per l'alimentazione delle truppe tedesche che operavano sui fronti di 

combattimento in Italia meridionale e nei Balcani. 

Nel mese di settembre 1943, la Venezia Giulia, la Slovenia e la Croazia del Nord erano presidiate dalla 

2^ e dall'8^ armata, comandate rispettivamente dai generali Robotti e Gariboldi. 

La 2^ armata, con sede a Fiume, era articolata su tre corpi: l'XI, il V ed il XVIII. 

L'XI corpo occupava la provincia di Lubiana, in Slovenia e la regione di Karlovac in Croazia ed aveva alle 

dipendenze tre divisioni di fanteria (Lombardia, Treviso e Cacciatori delle Alpi). 

Il V Corpo, su due divisioni di fanteria (Macerata e Murge) e una brigata costiera (XIV) era stanziato 

nella Dalmazia settentrionale comprese le isole di Veglia, Cherso, Lussino, Arbe e Pago. 

Infine, il XVIII Corpo aveva giurisdizione su Zara e la Dalmazia centrale, e le rispettive isole e disponeva 

di due divisioni di fanteria (Zara e Bergamo) e di due reggimenti bersaglieri. 

FIGURA 03 – MAPPA ZONE DI OPERAZIONE GERMANICHE IN ITALIA 

[FONTE: ARCHIVIO MINISTERO DIFESA – S.M.E.] 
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L'8^ armata, con sede a Padova, disponeva anch'essa di tre corpi d'armata. In particolare, il XXIII corpo 

era ubicato a Trieste e nell'Istria ed aveva alle dipendenze la divisione Sforzesca e tre reggimenti 

costieri, oltre le truppe dei presidi di Monfalcone, Trieste e Pola.  

Il XXXV corpo, invece, con sede a Udine presidiava la parte settentrionale della Venezia Giulia, da 

Postumia a Tarvisio ed aveva delle dipendenze la divisione alpina Julia e la divisione di frontiera Torino. 

Infine, il XXXV corpo aveva competenza sull'Alto Adige, Trentino e pianura padana e disponeva di due 

divisioni alpine (Cuneense e Tridentina) ed un reggimento bersaglieri.  

Le due armate erano assai poco efficienti perché disponevano di organici largamente incompleti, ed 

erano ancorate a compiti statici di controllo del territorio e del presidio di obiettivi fisici. Le unità, in gran 

parte reduci dalla disastrosa campagna di Russia erano in lento riordinamento, prive di armamento 

pesante e di automezzi e con morale, tranne che per le unità alpine, alquanto depresso. Accanto ai 

reparti dell'Esercito, nelle basi, nei porti e lungo i litorali erano stazionate numerose unità della Marina. 

Limitatissimi sia per uomini sia per mezzi, erano i reparti dell'Aeronautica.  

Dopo l'8 settembre, mentre le forze armate italiane si dissolvevano, il XCVII Corpo d'Armata germanico 

assumeva rapidamente il controllo del territorio ad est del Tagliamento, costituendo successivamente 

l'ossatura del sistema di occupazione. Il comando delle operazioni fu assunto dal generale delle truppe 

da montagna Ludwig Kübler, con sede prima ad Abbazia e poi, dal dicembre 1943, a Cormons. Le forze 

operative erano costituite dalla 71^ divisione di fanteria, dalla 188^ divisione alpina e dalla 162ˆ divisione 

costituita da truppe ucraine, turchestane e azerbaigiane.  

Accanto ai reparti dell'Esercito, nelle basi, nei porti e lungo i litorali erano stazionate numerose unità 

della Marina. Limitatissimi sia per uomini sia per mezzi, erano i reparti dell'Aeronautica. Dopo l'8 

settembre, mentre le forze armate italiane si dissolvevano, il XCVII Corpo d'Armata germanico 

assumeva rapidamente il controllo del territorio ad est del Tagliamento, costituendo successivamente 

l'ossatura del sistema di occupazione. Il comando delle operazioni fu assunto dal generale delle truppe 

da montagna Ludwig Kübler, con sede prima ad Abbazia e poi, dal dicembre 1943, a Cormons. Le forze 

operative erano costituite dalla 71^ divisione di fanteria, dalla 188^ divisione alpina e dalla 162ˆ divisione 

costituita da truppe ucraine, turchestane e azerbaigiane. Verso la metà del 1944 la 71^ divisione fu 

sostituita dalla 278^ divisione di fanteria ricostituita con i resti della 332^ e 333^ divisione in parte 

annientate sul fronte orientale. Nell'estate del 1944 la 162^ e la 278^ divisione furono sostituite dalla 

237^. Nel 1944 numerose unità tedesche reduci dal fronte orientale furono inviate nella Venezia Giulia 
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per alcune settimane di riposo e per essere riorganizzate. Verso la fine della guerra furono stanziate 

nella regione reparti della costituenda 24^ divisione da montagna "Cacciatori del Carso", che avrebbe 

dovuto essere formata da volontari altoatesini e da collaborazionisti italiani, sloveni e croati. Il numero 

degli arruolati non raggiunse però il numero sufficiente per costituire soltanto una brigata. Nel Litorale 

operarono anche unità organiche della Repubblica di Salò. 

All'indomani dell'8 settembre 1943, dopo la costituzione della zona di operazioni Litorale Adriatico, i 

tedeschi accettarono a malincuore la costituzione di reparti che in qualche modo facevano capo ad 

autorità fasciste locali. Tutti i reparti italiani furono posti alla dipendenza, che allo stato dei fatti fu 

puramente nominale, perché essi difatti ricevevano ordini solo dai comandi locali tedeschi, del CCIV 

Comando Militare Regionale di Trieste, affidato al generale Giovanni Esposito. Dal C.M.R. dipendevano 

(soltanto nominalmente) i Comandi provinciali di Trieste (31°), Pola (34°) e Fiume (35°). Il CMP di Trieste 

era strutturato su reparti della consistenza complessiva di sette battaglioni. I Comandanti di Pola e 

Fiume disponevano di forze di varie Armi e servizi e della Marina ammontanti a circa sei battaglioni 

ciascuno. Il reparto della RSI più efficiente operante nell'area era la X Mas che comprendeva il 

reggimento San Marco, il reggimento San Giusto ed il battaglione Folgore. La X Mas era alle dipendenze 

del Comandante Junio Valerio Borghese che rivestiva anche la carica di Sottosegretario alla Marina del 

Governo di Salò. Borghese riuscì ad operare con una certa autonomia dai tedeschi, cercando sempre di 

far valere l'italianità della Venezia Giulia. Ciò costituiva disturbo alla politica di Rainer che cercò da 

subito di ottenere l'allontanamento della X Mas dal Litorale, riuscendovi, soltanto parzialmente, alla fine 

del 1944. Alcuni ufficiali della X MAS furono protagonisti di contatti trasversali con colleghi che 

militavano nella Marina del sud, ove l'Ammiraglio De Courten, ministro della Marina del governo 

Badoglio, aveva predisposto un piano, che prese il suo nome, per uno sbarco di unità di élite delle 

FF.AA. nella zona di Trieste, trasportate da navi della Marina Militare Italiana, con l'appoggio di gruppi di 

artiglieria della X MAS che avrebbero dovuto proteggere l'operazione da terra. Il piano sarebbe divenuto 

operativo al momento del crollo tedesco per prevenire l'occupazione dell'Istria da parte Jugoslava. Il 

progetto fu preventivamente presentato agli anglo-americani, che però, per non compromettere i rapporti 

con Tito, loro alleato nei Balcani, avrebbero dovuto fingere di ignorare la missione. In tale quadro, 

emissari dello S.M. della Marina del sud si infiltrarono nel nord ed ebbero colloqui con il ministro della 

Marina repubblicana, Ammiraglio Sparzani e con il comandante Borghese. Entrambi si dichiararono 

disposti a collaborare, ma mostrarono l'estrema difficoltà di operare all'insaputa dei tedeschi, che per 
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prevenire evenienze del genere avevano ufficiali di collegamento ovunque, anche nei minori reparti. Altri 

contatti furono presi con le autorità del nord nei primi mesi del 1945, ma in tali occasioni emerse anche 

la contrarietà al piano del C.L.N. della Venezia Giulia, ufficialmente perché la X Mas era ritenuta 

inefficiente e comunque invisa alla popolazione. L’occupazione da parte dell’esercito tedesco nell’area 

compresa tra Lignano e Marano inizia dopo l’8 settembre 1943, con truppe di nazionalità 

prevalentemente austriaca, che intrattenevano un rapporto abbastanza buono con la popolazione locale. 

Tali truppe erano dislocate parte presso la Colonia e parte nella caserma della Finanza situata alla foce 

del Tagliamento, mentre il Comando si era insediato nella villa Moretti situata in Piazza Fontana; presso 

il comando c’era anche un’infermeria con tre Ufficiali medici, in realtà impegnati più a curare la 

popolazione locale che non i propri militari.  

Nell’inverno del 1944 iniziarono i lavori di costruzione dei bunker; a lavorarvi –soprattutto di notte– erano 

i giovani del luogo alle dipendenze della “TODT”, (un’organizzazione paramilitare tedesca). 

A circa quattro miglia al largo di Lignano vi era uno sbarramento formato da un cordone di circa sette 

chilometri di mine, poste a difesa dell’ingresso di porto Buso e della foce del Tagliamento.  

Nell’autunno del 1944 arrivarono altri militari dell’esercito tedesco in ritirata, un centinaio in tutto, 

appartenenti alla 278^ divisione fanteria tedesca comandata dal Generale Harry Hoppe, ed alcuni 

granatieri del 993 reggimento campale: i primi si attestarono a Bevazzana di fronte all’ idrovora “Burgato” 

in località Pantanello; gli altri furono messi a guardia delle chiuse sul Tagliamento.  

Nel gennaio ’45 tutta la zona compresa fra via Lovato e via Tarvisio fino a Riviera, venne allagata con 

circa un metro d’acqua per contrastare eventuali sbarchi alleati. 

Aprile 1945 la fuga da Lignano: ci racconta Heinz Hochschulz, un ex-soldato Germanico intervistato dal 

Foto cineclub «in piena notte siamo saliti su dei camion e viaggiando a lungo senza sapere dove 

andavamo, ci siamo ritrovati prigionieri degli inglesi a Trento».  

Tra il 27 ed il 28 aprile il grande sbarco: circa 14.000 soldati austriaci, ammassati su decine di navi e 

chiatte cariche di animali di ogni tipo, speravano di risalire il Tagliamento per tornare a casa; le navi in 

avvicinamento alla costa furono avvistate dall’ aviazione americana e in meno di due ore dalle basi di 

Ancona già liberata dagli alleati arrivarono circa cinquanta aerei, che quasi oscurarono il sole in quella 

splendida giornata primaverile, ma che si limitarono a fare qualche passaggio sopra le navi tedesche; 

tale dimostrazione di forza fu comunque sufficiente per “convincere” gli austriaci ad arrendersi ai 

partigiani ed alle truppe alleate (Neozelandesi) che si erano attestati lungo la costa. 
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Verso la fine della II G.M. i Tedeschi costruirono uno sbarramento composto da circa undici bunker e un 

centinaio di metri di denti di drago in corrispondenza di quella che era l'unica via di comunicazione (e lo 

è ancora) fra la spiaggia di Bibione e la terraferma. Pare che gli abitanti della zona fossero stati sfollati a 

causa degli attacchi aerei, unici atti di guerra sopportati dallo sbarramento.  

I pezzi di bunker o sbarramenti attualmente presenti del perimetro esterno presenti in Bevazzana era 

utilizzati sia in funzione "anti superficie" (attacchi campali da mare) sia in funzione antiaerea (contro i 

cacciabombardieri alleati con obiettivo i ponti sul Tagliamento). 

5.2.1.2.2 ATTIVITA’ BELLICA AEREA 

Dopo i bombardamenti dell’estate del 1940 sul Nord Italia (industriale) e sui porti o installazioni militari 

considerate strategiche, ci fu una relativa calma che durò fino all’autunno del 1942. (Milano, Torino e 

Genova, il triangolo industriale, comprendevano un hinterland che non faceva eccezione).  

Qui le incursioni proseguirono anche nel 1941, pur se in misura ridotta e sempre con notevoli perdite. Gli 

inglesi prima e gli Anglo americani dopo erano troppo impegnati a difendersi che ad attaccare. Questo 

valeva per gli Usa nel pacifico e per l’Inghilterra sottoposta in Africa al martellamento di Rommel. La 

base di Malta era pur sempre pericolosa per il meridione dove le incursioni non ebbero tregue. Il 

territorio comunale di Torino, sede di importanti fabbriche industriali convertite allo sforzo bellico e di 

rilevanti nodi di comunicazione stradali e ferroviari per tutto il nord della penisola, fu immediatamente 

attenzionato dall’aviazione alleata.  

Dall’autunno 1942, con i primi bombardamenti alleati sulle città italiane, il modello inizia a prendere 

forma su tutto il territorio della penisola italiana. Con l’occupazione tedesca dopo l’8 settembre 1943, la 

guerra totale trova nuove forme di applicazione nel territorio del centronord, interessando 

progressivamente parti importanti della popolazione in quella che sarà chiamata la “guerra ai civili” da 

parte degli occupanti tedeschi. Nel corso del 1943 i bombardamenti tattici seguirono le operazioni militari 

dal sud all’Italia centrale, puntando a distruggere le principali linee di comunicazione e le zone in 

prossimità del fronte. Durante tutto il secondo conflitto mondiale, il territorio comunale di Aquileia, come 

peraltro l’intera provincia udinese, fu oggetto di alcuni locali bombardamenti aerei alleati. Nel biennio 

1944-1945, numerosi furono i raid locali eseguiti a Cormons, Ronchi, Pieris, Aquileia, Monfalcone, 

Salcano. In precedenza, era stata colpita pesantemente Udine, su richiesta della resistenza, ed 
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attaccate nuovamente Trieste (affondamento delle n.b. Cavour e Impero alla fonda nei cantieri), Pola, 

Fiume, e poi ancora Casarsa (15 morti, 30 feriti), Tolmezzo, Venzone, Cordovado (un aereo abbattuto 

dalla Flak precipita su un casa), Sacile, Torviscosa, Spilimbergo, Ruda, Pontebba, Maniago, Cordenons, 

S. Giorgio (2 bimotori abbattuti), Tarvisio, Gemona (colpito l'ospedale militare), Udine.  

Nel marzo del 1944 gli anglo-americani attuarono l’operazione denominata “Strangle” (strangolamento), 

intesa a «bloccare le vie di comunicazione tedesche, interrompendo il flusso di rifornimenti destinato alle 

divisioni schierate a sud di Roma», costringendole a ritirarsi. Essa durò quasi due mesi, dal 19 marzo al 

12 maggio, e incluse fra gli obiettivi prioritari gli scali ferroviari, le stazioni, i ponti, i viadotti e lunghe 

sezioni di binari. L’operazione “Strangle” prevedeva inoltre attacchi su alcune città del Nord Italia «da 

parte dei bombardieri pesanti americani e dei bombardieri britannici, pesanti e medi, che opera[va]no di 

notte». Le incursioni aeree, che avevano come obiettivi prevalentemente gli scali ferroviari, situati 

all’interno dei centri urbani densamente popolati, causarono danni. 

Durante tutto quest’ anno il Friuli non venne risparmiato dai bombardamenti alleati, come era accaduto 

nei primi anni del secondo conflitto mondiale. Vennero colpiti frequentemente non solo i campi 

d’aviazione di Lavariano, Chiasiellis, Campoformido, Villaorba, Aviano, Maniago, Pozzuolo, ma anche 

per bloccare le vie di comunicazione tedesche e interrompere il flusso di rifornimenti destinato alle 

divisioni schierate a sud di Roma, ponti, viadotti, sezioni di binari e soprattutto gli scali ferroviari gravi al 

patrimonio artistico e un numero molto elevato di vittime. Il culmine della campagna condotta dai 

bombardieri americani della 15° e poi 12° U.S.A.A.F. (United Sates Air Force). Aree target principali dei 

raid aerei alleati in territorio in esame la linea ferroviaria Udine – Gorizia e la linea Udine – Cervignano. 

Il 30 gennaio 1944 vennero attaccati i campi d’aviazione del Friuli a Campoformido, Villaorba, Codroipo, 

Maniago, Lavariano. 

Il 31 gennaio 1944 vennero nuovamente colpiti l'aeroporto di Campoformido e quello di Villaorba, 

rendendo le piste inagibili. Lo stesso giorno fu colpito il capoluogo Udine; vennero sganciate due bombe 

di medio calibro sul centro urbano, provocando un'unica vittima civile. Il bombardamento interessò l'area 

del Giardin Grande, dove l'impresa Masieri stava costruendo un rifugio antiaereo sotto il Castello, e un 

blocco di edifici in fondo a Via Mercatovecchio, via centrale della città. 

Il 18 marzo 1944 furono colpiti i campi d'aviazione e si registrarono circa 40 vittime civili a Beano di 

Codroipo, Codroipo, Blessano, Vivaro, Basiliano, Pozzuolo, Maniago. A Udine un quadrimotore colpito 

cadde in viale Principe Umberto (ora viale Volontari della Libertà) su casa Broili, incendiandola. 
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Nelle incursioni del maggio 1944, che avevano come obiettivi i ponti sul Tagliamento, si registrò un 

elevato numero di vittime civili sia a Latisana (67), sia a San Michele al Tagliamento (18). 

Il 3 agosto 1944 la 15a Air Force USAAF effettuò un’incursione aerea sulla città di Udine intorno alle 

12.30 per la durata di un minuto. I bombardieri americani, scortati dai P-38, sganciarono una cinquantina 

di bombe dirompenti di grosso e medio calibro. Venne colpita la parte sud-orientale della città nell’area 

prossima ai passaggi a livello di via Buttrio. 

Il 28 dicembre 1944 la stazione ferroviari di Udine fu colpita in tre ondate successive di bombardieri, 

dalle 12.30-12.45 alle 14.50. Alla prima ondata partecipò una squadriglia di 12 bombardieri quadrimotori, 

alla seconda e alla terza ondata dodici caccia bombardieri.  

Vennero sganciate complessivamente 300 bombe di grosso calibro. Lo stesso giorno i bombardieri 

alleati mitragliarono anche un treno sulla linea Cervignano - Udine, all’altezza dei Casali Paparotti, 

provocando due morti e sette feriti. mitragliarono anche un treno sulla linea Cervignano - Udine, 

all’altezza dei Casali Paparotti, provocando due morti e sette feriti. Nella stessa data i bombardieri della 

15a Air Force colpirono il viadotto di Venzone. 

Il 29 dicembre 1944, mentre stavano proseguendo a Udine i lavori urgenti di soccorso a favore dei 

sinistrati, la ricerca delle salme e il riattamento della viabilità nelle aree più colpite, suonò nuovamente 

l’allarme dalle 9.25 alle 16, il più lungo di tutta la guerra. Tre formazioni di dieci quadrimotori l’una, in 

successive ondate, tra le 12.45 e le 14.50, colpirono la città, sia con bombe di grosso calibro che con 

spezzoni incendiari. Oltre ad accrescere i danni della precedente incursione furono causati dei vasti 

incendi, soprattutto in via Aquileia, viale della Stazione, vicolo Zoletti, via Romeo Battistig. 

Il 20 gennaio 1945 vennero sganciate numerose bombe di medio e grosso calibro, dirompenti e 

incendiarie, sulla città di Udine da parte di squadriglie di nove apparecchi, a ondate successive. 

Il 30 gennaio 1945 fu spezzonata ed interrotta in tre punti la linea ferroviaria al km 4 tra il bivio 

Pradamano - Buttrio e 500 metri oltre il casello del Colombaro e Pascolò. 

Il 23 marzo 1945 un’incursione americana in territorio friulano colpì i seguenti siti: Sacile, Casarsa, 

Cervignano, Fontanafredda, Gemona, Latisana, Manzano, Pordenone: nella notte, bombardato il ponte 

sul Meduna, le bombe cadono nel fiume ed in aperta campagna.  

Colpito il tratto ferroviario compreso tra il ponte sul Noncello e il sottopassaggio della strada per 

Vallenoncello. Sacile, San Giovanni al Natisone, Tarcento, Tarvisio tutte colpite. Analizziamo ora l’attività 

area specifica dell’areale oggetto di studio; in sintesi seguente, elenco principali incursioni di 
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mitragliamento, spezzonamento e bombardamento alleato su area di Marano e Lignano, estratte da 

archivi ufficiali alleati e relazioni ufficiali della Prefettura di Udine. 

- 23 agosto 1944 – R.A.F. in azione di bombardamento aereo su nodi di comunicazione stradali e 

ferroviari friulani. Colpite le aree di Lignano e Latisana. 

- 24 agosto 1944 – 12th U.S.A.A.F. in azione di bombardamento aereo su nodi di comunicazione 

stradali e ferroviari friulani. Colpite le aree di Lignano e Latisana. 

- 20 ottobre 1944 – U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su natanti 

nemici in attracco sulla laguna di Marano e sul litorale di Bibione. 

- 23 ottobre 1944 – U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su natanti 

nemici in attracco su canali interni della laguna di Marano e sul litorale di Bibione. 

- 16 novembre 1944 - U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su zone 

abitate circostanti la laguna di Marano e sul litorale di Bibione. 

- 24 novembre 1944 - U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su zone 

abitate circostanti la laguna di Marano e sul litorale di Bibione. 

- 26 novembre 1944 – R.A.F. in azione di bombardamento aereo su nodi di comunicazione stradali 

e ferroviari friulani. Colpite le aree di Lignano e Latisana. 

- 2 dicembre 1944 - U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su zone 

abitate circostanti la laguna di Marano e sul litorale di Bibione. 

- 22 dicembre 1944 - U.S.A.A.F. con formazione composta da tredici cacciabombardieri in azione 

di mitragliamento e spezzonamento aereo su zone abitate circostanti la laguna di Marano e sul litorale 

marino di Bibione. 

- 8 gennaio 1945 - U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su zone abitate 

circostanti la laguna di Marano e sul litorale di Bibione. 

- 21 gennaio 1945 - U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo eseguito dagli 

alleati sulla laguna di Marano. 

- 7 febbraio 1945 - U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo eseguito dagli 

alleati sulla laguna di Marano. 

- 19 febbraio 1945 - U.S.A.A.F. statunitense, con formazione composta da tredici 

cacciabombardieri in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su zone abitate circostanti la 

laguna di Marano e sul litorale di Bibione. 
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- 6 marzo 1945 – U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo eseguito dai 

caccia statunitensi sulla laguna di Marano. 

- 20 marzo 1945– U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo eseguito dai 

caccia statunitensi sulla laguna di Marano. 

- 24 marzo 1945– U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo eseguito dai 

caccia statunitensi sulla laguna di Marano. 

- 25 marzo 1945 – U.S.A.A.F. in azione di mitragliamento e spezzonamento aereo su aree 

comunali di Marano e Bibione. Lievi danni agli immobili ed alle piantagioni. Rottura delle linee elettriche. 

- 2 aprile 1945 - U.S.A.A.F. in azione di bombardamento – cinque aerei statunitensi colpiscono la 

località della laguna friulana, compresi fondi agricoli adiacenti, già oggetto di incursioni aeree precedenti. 

5.3 ARCHIVI UFFICIALI ENTI TERRITORIALI 

Materiale estratto da archivi ufficiali enti ministeriali territoriali competenti riportano una serie di 

rinvenimenti in località Latisana, comune di riferimento fino al 1959, e Lignano, come da tabella allegata. 

DATA PROV COMUNE LOCALITÀ REPERTAZIONE ORDIGNI

19/07/54 UD LATISANA PINETA DI LIGNANO 1 MINA A/U S.MI.35 

29/10/62 UD LIGNANO SABBIADORO CASERMA GUARDIA DI FINANZA 324 ORDIGNI

12/12/64 UD LATISANA BEVAZZANA 25 GRANATE

08/02/67 UD, VE LATISANA, S. MICHELE AL 

TAGLIAMENTO

FIUME TAGLIAMENTO 9 BOMBE D'AEREO

12/12/70 UD LATISANA SCUOLA MEDIA ORDIGNO NON IDENTIFICATO

19/01/72 UD LATISANA OSPEDALE CIVILE ORDIGNO NON IDENTIFICATO

24/02/72 UD LIGNANO SABBIADORO DARSENA ORDIGNO NON IDENTIFICATO

17/08/81 UD LATISANA CIMITERO ORDIGNO NON IDENTIFICATO

13/04/83 UD LATISANA ARGINE DX E SX FIUME TAGLIAMENTO 4 BOMBE D'AEREO, 104 GRANATE* 

13/01/84 UD LATISANA KM 72+443 LINEA FF.SS. VE-BIVIO GALLERIA PONTE 

FIUME TAGLIAMENTO

1 BOMBA A MANO

03/04/85 UD LATISANA PONTE SUL FIUME TAGLIAMENTO 1 BOMBA D'AEREO 1000 LBS

05/08/86 UD LIGNANO SABBIADORO ISTITUTO TECNICO PER IL TURISMO ORDIGNO NON IDENTIFICATO

12/11/91 UD LATISANA CIMITERO VIA DIETRO CHIESA ORDIGNO NON IDENTIFICATO

03/08/92 UD LIGNANO SABBIADORO FIUME TAGLIAMENTO 1 PANZERFAUST; GRANATE: 27 DA 20MM, 7 DA 37MM; 50

CARTUCCE 
06/08/98 UD LATISANA SOTTOPASSI PEDONALI ORDIGNO NON IDENTIFICATO

24/12/99 UD LATISANA SOTTOPASSI LINEA FF.SS. VE-TS ORDIGNO NON IDENTIFICATO

09/07/01 UD LATISANA VIA C. PERCOTO 2 GRANATE

23/07/01 UD LATISANA VIA C. PERCOTO 1 GRANATA

04/02/02 UD LATISANA CONCA DI BEVAZZANA 10 ORDIGNI NON IDENTIFICATI

21/02/02 UD LIGNANO, LATISANA CONCA DI BEVAZZANA ORDIGNO NON IDENTIFICATO

09/04/02 UD LATISANA LATISANA 1 GRANATA

20/05/02 UD LATISANA AGRO C/O CASELLO AUTOSTRADA 1 GRANATA

FIGURA 04 – QUADRO RINVENIMENTI LIGNNAO 1999-2012 [FONTE: ARCHVI ENTI TERRITORIALI COMPETENTI] 
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Nell’ottobre 2017 il Ministero della Difesa – Segretariato Generale della Difesa e Direzione Nazionale 

degli Armamenti – Direzione dei Lavori del Demanio, ha messo a disposizione degli aventi causa uno 

studio specifico riepilogativo dei rinvenimenti ufficialmente censiti di ordigni residuati bellici inesplosi in 

tutto il territorio nazionale, riferito al periodo 2010-2015, denominato “UXO Analysis”. 

Riportiamo nei grafici seguenti quadro regionale friulano (figura cinque - totale rinvenimenti censiti: 998) 

e quadro provinciale udinese (figura sei- totale rinvenimenti censiti: 549) 

FIGURA 05 – QUADRO REGIONALE RINVENIMENTI 2010-2015  

[FONTE UXO ANALYSYS MINISTERO DIFESA] 

In ambito provinciale udinese la tipologia di ordigni residuati repertati è stata la seguente: 

" N.288 bombe a mano, fabbricazione varia; 

" N.224 colpi completi di artiglieria, vario calibro; 

" N.30 bombe da mortaio, prevalenti cal.81 e 88 mm.; 

" N.16 bombe d’aereo, prevalenti 500 e 1000 Lbs GP. 

" N.0 mine (antiuomo – anticarro); 

" N.0 bombe da fucile. 

"

FIGURA 06 – QUADRO PROVINCIALE RINVENIMENTI 2010-2015 

[FONTE UXO ANALYSYS MINISTERO DIFESA] 



SERVICE TECNICO VALUTAZIONE PRELIMINARE RISCHIO BELLICO – PROGETTO ESECUTIVO: 

POTENZIAMENTO IMPIANTO IDROVORO VAL LOVATO 

COMUNE DI LIGNANO – PROVINCIA DI UDINE 

SERVICE TECNICO: SNB SOCIETA NORD BONIFICHE SAS  

VIA A. DAL POZZO,12 - 35128 PADOVA - C.F. / P. IVA IT 03606400277  

Website: http://www.snbsrl.it – P.e.c.: snbservicesr@legalmail.it

CUP: CIG: ID DOC: Redatto Pag. 

6 ANALISI FOTOGRAMMETRICA 

Durante la II guerra mondiale, la foto ricognizione aerea giocò un ruolo decisivo per il successo delle 

campagne di bombardamento tattico e strategico, eseguito dalle forze aeree alleate. 

Grazie all’uso di tecniche allestite dalla Royal Air Force britannica, la ricognizione Alleata fornì 

l’informazione necessaria per identificare gli obiettivi, progettare gli attacchi e valutare i danni inferti con i 

bombardamenti aerei. Com’è noto, l’Italia cominciò ad essere oggetto di attacchi aerei già dal giorno 

successivo all’entrata in guerra contro l’Inghilterra e la Francia (10 giugno 1940), con l’incursione aerea 

su Genova e Torino (11/12 giugno 1940); l’ultimo bombardamento sull’Italia avvenne il 4 maggio 1945. 

Cinque lunghissimi anni di attacchi aerei. L’Aerofototeca Nazionale (AFN) dell’Istituto Centrale per il 

Catalogo e la Documentazione (ICCD), riguardante al Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del 

Turismo, conserva un fondo di eccezionale importanza storica (fondo MAPRW), che raccoglie le 

immagini prodotte dagli Alleati per scopi di ricognizione durante la Campagna d’Italia del 1943-1945.  

Secondo un documento del Dipartimento della Difesa americana la percentuale di malfunzionamento dei 

detonatori di queste bombe “storiche” è valutabile tra l’8% e il 10%.  

La fotointerpretazione è uno dei metodi utilizzati per valutare il grado di rischio residuale potenziale di un 

sito progettuale; si tratta in particolare dello studio delle anomalie prodotte da bombardamento aereo 

alleato, individuabili tramite la lettura delle fotografie aeree disponibili o realizzabili ad hoc da parte dei 

gruppi di ricognizione fotografica, eseguita dalle formazioni aeree alleate dopo un bombardamento aereo 

su obiettivo “sensibile”.   

In merito all’utilizzo dell’analisi fotogrammetrica per definire la presenza o meno di un ordigno inesploso, 

ricordiamo che le migliori indicazioni visive sulla potenziale presenza di un ordigno bellico inesploso 

interrato (bomba d’aereo – proietto medio e/o grosso calibro) sono rappresentati da chiari e definiti fori 

presenti nel piano di campagna esistente. Risulta evidente l’assenza di danni causati da esplosione, 

assenza di frammenti o schegge nelle immediate vicinanze dell’obiettivo primario dell’incursione aerea. 

In aree non urbanizzate o moderatamente antropizzate, sottoposte a bombardamento aereo, è possibile 

notare delle depressioni causate dall’impatto dell’ordigno, causate dalle dimensioni, dal peso, dalla 

velocità e dalla natura del terreno impattato.  Riportiamo a seguito, alcune immagini estratte da archivi 

ufficiali alleati su raid aerei di bombardamento pesante, obiettivo primario il ponte stradale e ferroviario di 

Latisana, di cui Lignano era parte integrante fino all’anno 1959.
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FIGURE 07-08 – IMMAGINI RAID AEREI SU LATISANA 1944 [FONTE: USAAF – ARCHIVIO N.A.R.A.-WASHINGTON DC] 
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7 ANALISI BALISTICA 

Analizziamo alcuni elementi di balistica, ramo della fisica meccanica che studia il moto di un proiettile e 

permette di stimare la quota media di potenziale rinvenimento di un ordigno bellico inesploso (proietto 

grosso calibro e/o bomba d’aereo), tenendo in debita considerazione la necessità di rapportare il dato 

oggetto di studio al piano di campagna presente nel periodo bellico in esame.  

In termini di balistica sono tre i fattori di base principali che determinano la localizzazione di bombe 

d’aereo inesplose o proietti di grosso calibro, presenti nel sottosuolo:  

a) Angolo d’ingresso; b) Traiettoria orizzontale; c) Capacità di penetrazione. 

7.1 ANGOLO D’INGRESSO 

L’angolo d’ingresso necessita di una testimonianza oculare sulla direzione del bombardamento o la 

direzione del fuoco al fine di avere un primo indizio di partenza. Bombe d’aereo sganciate da 

un’altitudine fino a 10.000 metri normalmente entrano con un’incidenza che varia da 75° a 80°, mentre 

bombe sganciate da bassa quota hanno un angolo d’incidenza di circa 45°. In figura nove schema 

riepilogativo angolo d’ingresso bomba d’aereo nel sottosuolo. 

FIGURA 09 – SCHEMA ANGOLO D’INGRESSO E PENETRAZIONE BOMBA INESPLOSA 

[FONTE: GENIO MILITARE - MINISTERO DELLA DIFESA] 
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Nel caso di esplosione della bomba, la regola balistica di riferimento è che una carica di esplosivo 

militare fatta esplodere su di un terreno originario vi provoca un cratere ad imbuto la cui profondità è pari 

ad un centimetro per ogni dieci grammi di esplosiva. In successiva figura dieci sezione stratigrafica tipo 

di un cratere di bomba esplosa. 

FIGURA 10 – SCHEMA SEZIONE STRATIGRAFICA TIPO CRATERE DI BOMBA ESPLOSA 

[FONTE: ENCICLOPEDIA DELLE ARMI – ELEMENTI DI BALISTICA] 

7.2 TRAIETTORIA ORIZZONTALE 

La traiettoria orizzontale rappresenta la distanza misurata dal centro del foro d’ingresso della bomba 

d’aereo o proietto inesploso al centro dell’ordigno bellico posizionato ed interrato; tale misura 

corrisponde a circa un terzo della profondità di penetrazione.  

La traiettoria sotterranea percorsa dall’ordigno tende a salire verso la superficie, prima che questo si 

arresti. In tabella in figura undici si evidenzia la relazione esistente tra diametro del foro di entrata, 

traiettoria orizzontale (distanza foro / posizione ordigno) e peso ipotizzato della bomba d’aereo lanciata, 

prendendo a riferimento base i tipici ordigni di Seconda guerra mondiale, da altitudini variabili (5.000 / 

7.500 / 10.000 metri di altezza). 
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FIGURA 11 – TABELLA VALUTAZIONE FORO D’INGRESSO BOMBA INESPLOSA 

[FONTE: GENIO MILITARE - MINISTERO DELLA DIFESA] 

In relazione alla tabella in esame si precisa che essa rappresenta una pura indicazione della capacità di 

penetrazione ipotetica di una bomba d’aereo lanciata su area target predefinita, in assenza di ostacoli 

fisici; tale valutazione finale in termini di penetrazione viene poi proporzionalmente ridotta a proposito 

dell’ostacolo frapposto all’impatto (struttura colpita, tipologia di terreno compatto o meno incontrato), 

rappresentata dal cosiddetto coefficiente di penetrazione.  

7.3 CAPACITA’ DI PENETRAZIONE 

La capacità di penetrazione di un ordigno inesploso dipende dal tipo e consistenza del substrato da 

attraversare, dalla velocità d’impatto, dalla grandezza e peso dell’ordigno, dall’angolo d’ingresso.  

Gli ordigni che colpiscono la superficie terrestre con una bassa incidenza di penetrazione tendono ad 

avere una traiettoria quasi orizzontale, fermandosi ad una breve distanza dal foro d’ingresso oppure 

girare su sé stessi e riuscire in superficie. Gli ordigni che colpiscono la superficie con un’alta incidenza di 

penetrazione (traiettoria verticale) tendono ad avere una maggiore penetrazione ed una minore 

traiettoria orizzontale. La capacità di penetrazione di un ordigno bellico è data dalla formula: 

CP = CF X [(1,00 [M.] / 100 [LBS]) X PESO[LBS]] 
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La CP è riferita al piano campagna esistente durante il periodo bellico; pertanto, devono essere tenute in 

considerazione eventuali modifiche del suolo avvenute nei periodi successivi. CF rappresenta il 

coefficiente di penetrazione stimato, in base alla consistenza media del terreno, peculiare a seconda che 

si consideri un substrato composto da rifiuto di roccia, roccia tenera, sabbia, argilla, limo-sabbioso, limo 

o strato di terreno imbevuto d’acqua fino a saturazione.  

La CP è riferita ad una tipologia di terreno mediamente compatto, è perciò suscettibile di leggere 

variazioni in merito alla profondità di ritrovamento dell’ordigno esplosivo residuato bellico.  

In figura dodici seguente estratto di simulazione balistica della quota di penetrazione media stimata di 

una bomba d’aereo di vario peso (500-1000-2000 Kg), valutata in relazione alla quota media di 

sganciamento utilizzata dai bombardieri alleati nel corso del secondo conflitto mondiale ed alla tipologia 

di unità litologica standard riferibile al sottosuolo esaminato. 

FIGURA 12 – TABELLA ESTRATTO SIMULAZIONE PENETRAZIONE BALISTICA BOMBA D’AEREO DA 6000 M. 

[FONTE: GENIO MILITARE - MINISTERO DELLA DIFESA] 
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Il Ministero della Difesa ha definito come quota massima di rinvenimento ordigni residuati bellici inesplosi 

la profondità di – 7,00 metri da piano di campagna originario, risalente al periodo bellico esaminato (Circ. 

Ministero Difesa – Prot. MD/GGEN/01 03437/121/701/11 – 08.06.2011.). Tale condizione estrema di 

penetrazione è chiaramente riferibile a casi limite rappresentati da tipologie di sottosuolo interessate da 

terreni ad elevata permeabilità quali limi molto fini o materiali assimilabili. Oltre questa quota massima di 

riferimento, non sono ritenute necessarie applicare procedure di messa in sicurezza convenzionale. In 

figura tredici schema grafico dell’andamento della profondità di penetrazione in funzione della velocità 

d’impatto per un proiettile di acciaio di oltre 200 Kg di massa tipo (classica bomba d’aereo inesplosa da 

500 Lbs) su tre diversi obiettivi standard (strutture in muratura, cemento od acciaio). 

FIGURA 13 – DIAGRAMMA PROFONDITA’ DI PENETRAZIONE IN RELAZIONE A MATERIALE 

[FONTE: HIGH PRESSURE SAFETY CODE DI B.G. COX E G. SAVILLE (1975)] 
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8 ANALISI DOCUMENTALE  

L’analisi dello stato di fatto, sovrapposta poi allo stato di progetto, consente di ottenere parametri utili sul 

suolo e sul sottosuolo in esame, per coordinare ed armonizzare informazioni utili in merito ad alterazioni 

eventuali del piano di campagna attuale, rispetto al piano di campagna originario (utili per determinare il 

piano presunto del periodo bellico), e consistenza del substrato (utili per valutare la potenziale capacità 

di penetrazione di un ordigno residuato bellico sotto piano campagna, lanciato da bombardiere o sparato 

da cannone od oggetto di successiva attività bellica specifica nella porzione di area oggetto di rilievo).  

Dal punto di vista geografico generale il Comune di Lignano si colloca nella parte meridionale della 

provincia di Udine e si estende su una superficie di circa 14 Km2 ai limiti della laguna di Marano e il 

mare Adriatico, confinante a Nord dal Canale di Bevazzana e la laguna di Marano, ad Ovest dal Fiume 

Tagliamento, a Sud ed a Est dal Mare Adriatico. La via di comunicazione principale è rappresentata 

dalla S.S. 354 di Lignano. L’areale specifico oggetto del presente studio si sviluppa a nord dell’abitato di 

Lignano, lungo l’idrovia Val Lovato, che, insieme a quella di Campilunghi e Punta Tagliamento, sono 

parti integranti della Litoranea Veneta, la storica via navigabile che ha origine nella Laguna di Venezia e, 

dopo un percorso di circa 127 km, sfocia nel Golfo di Trieste, attraverso la Laguna di Marano e Grado. 

Dal punto di vista geologico generale, il comparto in esame si inserisce all’interno della Bassa Pianura 

Friulana, ambito geologico appartenente alla micro-placca Adria, identificandone uno specifico settore 

soggetto all’interferenza del sistema tettonico dinarico e di quello alpino (Vai et al., 2002). 

Nell’ambito della pianura veneto-friulana non esistono ad oggi studi che diano prove dirette o indirette 

sulla successione alpina fra il Permiano superiore e il Carnico; tuttavia, la comunità scientifica crede che 

nelle linee generali la situazione non dovrebbe più di tanto discostarsi da quella classica della regione 

carnico-dolomitica. Le formazioni carbonatiche costituiscono l’elemento sedimentario e strutturale più  

rilevante della pianura veneto-friulana, definito come Piattaforma Mesozoica Friulana e che ha svolto la 

funzione di avampaese tra il bacino alpino, ad occidente, e quello dinarico, ad oriente (Amato et al., 

1976; Cati et al., 1987). Nel Cretaceo-Paleogene l’orogenesi dinarica, causata dalla compressione tra la 

placca adriatica e la placca europea, produsse l’emersione di alcune aree, tra cui la dorsale di Cesarolo; 

le indagini geofisiche hanno evidenziato la sua marginazione da parte di due direttrici strutturali 

prevalenti: la principale WSW-ENE (subalpina) e quella NW-SE (dinarica), ambedue attive 

nell’evoluzione paleogeografica della regione (Barnaba,1990). Anche nel pozzo denominato Grado 1, 
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eseguito nel 2008 e profondo 1108 m, c’è l’evidenza di un thrust frontale dinarico orientato NW-SE 

(Cimolino et al., 2010). A sud e a ovest dell’alto di Cesarolo si è avuta una continua deposizione di 

materiale terrigeno fino all’Oligocene, mentre a nord, sono presenti delle successioni torbiditiche (flysch) 

fino all’Eocene. Solo nel Miocene la zona di Cesarolo è interessata dalla trasgressione, dove i depositi 

epicontinentali ricoprono tutto il territorio della regione. Nel Messiniano (6,5-4 Ma) si verificò in tutto il 

Mediterraneo un generale abbassamento del livello marino, che causò un notevole riassetto morfologico, 

che influenzò la successiva evoluzione geologica della pianura friulana 

Dal punto di vista litologico generale, i numerosi studi geologici e le diverse indagini dirette ed indirette 

che sono state condotte nel Comune di Lignano Sabbiadoro permettono di delineare la situazione della 

geologia dell’area in esame. Il sottosuolo è caratterizzato da un sedime quaternario limoso-argilloso, con 

intercalazioni di orizzonti sabbioso-limosi, localmente torbosi. Il sottosuolo si caratterizza per la presenza 

di terreni tipicamente a grana fine con limi e argille. In superficie i depositi hanno subito l’influenza di 

diversi fattori quali la deposizione del Fiume Tagliamento, il trasporto eolico, il fenomeno di subsidenza 

del bacino dell’Alto Adriatico e non per ultima l’intervento antropico dell’intensa edificazione e opera di 

bonifica effettuate in tutto il territorio comunale. Questi diversi fattori portano ad una situazione geologica 

molto variabile, determinando fenomeni di eteropia sia verticale che orizzontale. 

In sede di ricostruzione stratigrafica, si definiscono tre litologie quaternarie: 

- Dune sabbiose litoranee; 

- Terreni spesso organici sovrastanti depositi di fondo lagunare (zona perilagunare di bonifica) 

- Depositi alluvionali del Fiume Tagliamento. 

Le dune sabbiose litoranee sono rappresentate da deposi costituiti da sabbia fina e limo in percentuali 

variabili passanti a limo sabbioso, di colore grigio nocciola con locali abbondanti resti conchigliari e 

vegetali. Le dune in stato attivo presentano una modesta percentuale di materiale fino (limo e argilla), 

mentre in quelle fossili, stabilizzate da copertura vegetale, tale percentuale è maggiore. Questo litotipo 

interessa la parte meridionale del territorio comunale di Lignano Sabbiadoro, partendo dalla linea 

costiera del Mare Adriatico e arrivando fino alla Strada "Via Tarvisio". 

I terreni sparsi organici, presenti nella zona di bonifica, sono costituiti, per quel che riguarda gli spessori 

più superficiali, da terreno agricolo di natura limo-argillosa. Al di sotto di tale copertura si trovano depositi 

di fondo lagunare, costituiti da fitte alternanze di livelli limo argillosi e sabbia fina con presenza di resti 

conchigliari e vegetali. 
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I depositi alluvionali del Tagliamento, presenti lungo il fiume omonimo, sono di natura sabbiosa e nelle 

zone di ripascimento (zone interne di ansa) di natura limosa. 

Dal punto di vista idrogeologico generale, il territorio comunale in esame è caratterizzato dalla presenza 

più importante del corso del fiume Tagliamento, che interessa l’ambito in esame nella sua parte finale e 

nella foce; oltre ad esso, è presente il Canale di Bevazzana, parte integrante della Litoranea Veneta 

descritta in precedenza, l’ambito lagunare di Marano e Grado, il mare, ed i vari canali di bonifica locali. 

Il Fiume Tagliamento scorre nella sua parte terminale sfociando a delta nel mare Adriatico lungo il 

confine comunale occidentale. In questo tratto ha una lunghezza di circa 6 Km e larghezza intorno ai 

150-200 m. La sua profondità varia da pochi metri (2- 3) alla foce, in quanto il trasporto solido è sempre 

abbondante con avanzamento del delta verso Ovest, a qualche metro nel suo corso interno. 

È navigabile e scorre senza problemi nel suo alveo mantenendo il livello di quota acqua sempre 

costante con le modeste variazioni dovute a marea normale e apporto d'acqua dopo le normali 

precipitazioni meteoriche. Nella sua parte finale lascia un meandro abbandonato che racchiude un 

isolotto "Isola Pingherli" adibita esclusivamente a verde ambientale.  

Il Canale di Bevazzana, porzione della Litoranea Veneta con quota fondo canale (fonte Genio Civile) 

fissata a -3.50m, sotto il livello medio mare, costituisce il limite estremo settentrionale e quindi confine 

comunale del territorio di Lignano Sabbiadoro. 

Il mare, in particolare lo specchio d’acqua che bagna il territorio di Lignano Sabbiadoro fa parte 

dell'estrema propaggine settentrionale del Mare Adriatico.  

Nell'ultimo secolo risulta la tendenza all'erosione del tratto del litorale che va dalla foce del Tagliamento 

a Lignano Riviera.2 Questa tendenza, confermata negli ultimi anni, si è invertita in prossimità della zona 

di foce dove attualmente è in corso un processo, se pur lieve, di recupero della spiaggia. Ad Est di 

Lignano Riviera sino al porto di Lignano, si nota una forte progressione della spiaggia che tocca, a livello 

secolare, valori superiori ai 100 m. 

Importante a livello di pianificazione sono da considerarsi i fattori legati alle maree e non meno ai 

fenomeni di oscillazioni del bacino (sesse). 

La laguna di Marano costituisce allo stato attuale i resti di una estesa serie di bacini che formavano il 

grande Estuario Adriatico. La situazione odierna è la diretta conseguenza della lunga serie di 

trasformazioni morfologiche operate dai diversi e numerosi corsi d'acqua che, scendendo dalla catena 

alpina vengono a sfociare in questa parte di costa. Tali trasformazioni sono avvenute principalmente a 
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causa dell'interrimento di estese aree lagunari in seguito al protendersi verso mare delle foci dei 

principali corsi d'acqua. 

L’area di bonifica, ambito specifico di nostro interesse, comprende una fascia perilagunare a scolo 

meccanico confinata fra fiume e laguna da un cordone arginale la cui sommità è posta a quota di tre 

metri al disopra del medio mare che vede garantito lo sgrondo delle acque dalla presenza di impianti di 

sollevamento artificiali. La giacitura dei terreni in questa zona è a quota inferiore a quella del medio 

mare. Le grandi opere di bonifica ebbero inizio nel 1923 con Biancure II e III Recinto (oggi bacino di Val 

Lovato). La conservazione e lo sviluppo di queste terre fertili abbisognano di quotidiano e costante 

lavoro di sgrondo ed il sollevamento delle acque meteoriche che altrimenti non potrebbero essere 

scaricate a mare. La rete di bonifica interessa la zona settentrionale del territorio comunale e trattasi di 

canali a varia sezione e di limitata profondità e il livello dell'acqua viene controllato da idrovore. 

La falda acquifera superficiale è posta subito sotto il piano campagna e poco al di sopra del livello 

marino. La superficie piezometrica ha modeste oscillazioni e risulta condizionata dal livello di marea solo 

nelle porzioni più vicine alla linea di costa o del margine lagunare, anche in funzione della permeabilità 

dei terreni. Bisogna tener conto, specie per i manufatti in cemento, che le acque di falda possono 

contenere percentuali di sale (acqua salmastra) per le interconnessioni ed intrusioni di acqua marina. 

Dal punto di vista dello stato di fatto generale, il territorio del comune di Lignano si presenta nella sua 

totalità altimetricamente con andamento pianeggiante, escludendo le forme di dune che in alcuni punti 

possono erigersi fino a 8 - 9 m slmm. 

L’areale in esame si sviluppa in zone naturali, pianeggianti, oggetto di limitate antropizzazioni, frutto 

dell’utilizzo prevalente agricolo dei terreni circostanti. Tutta la zona in esame, posta a Nord dell'area 

edificata fino agli argini del Fiume Tagliamento e della Laguna di Marano è stata interessata da un 

intervento di bonifica dei terreni, una volta paludosi, ed ora destinati a coltura di cereali e alberi da frutta. 

L' area, di cui fa parte la Bonifica Lovato, ha un’estensione di circa 5.1 kmq, è sotto il controllo umano, 

sia come territorio, sia come controllo della superficie del pelo freatico sotterraneo; controllo di 

fondamentale importanza in quanto notevole è la porzione dell’area in esame che si trova al di sotto 

della quota 0 m slm. 

Dal punto di vista dello stato di progetto, sono previsti una serie di interventi progettuali finalizzati al 

potenziamento dell’impianto idrovoro Val Lovato esistente. Sono previsti interventi antropici di scavo per 

la realizzazione di tubazioni di scarico sul canale esistente e per la riprofilatura del tratto arginale di 



SERVICE TECNICO VALUTAZIONE PRELIMINARE RISCHIO BELLICO – PROGETTO ESECUTIVO: 

POTENZIAMENTO IMPIANTO IDROVORO VAL LOVATO 

COMUNE DI LIGNANO – PROVINCIA DI UDINE 

SERVICE TECNICO: SNB SOCIETA NORD BONIFICHE SAS  

VIA A. DAL POZZO,12 - 35128 PADOVA - C.F. / P. IVA IT 03606400277  

Website: http://www.snbsrl.it – P.e.c.: snbservicesr@legalmail.it

CUP: CIG: ID DOC: Redatto Pag. 

ampliamento del mandracchio di scarico, oltre ad una serie di diaframmi plastici in adiacenza alla 

paratoia dello scolmatore esistente. Le opere antropiche di scavo e/o ingegneria civile previste in 

progetto incidono sul sottofondo originario esistente, potenzialmente interferendo con masse target 

anche a rischio bellico residuale. 

FIGURA 15 – ESTRATTO PLANIMETRIA GENERALE STATO DI PROGETTO 

FONTE: ENTE AFFIDANTE – PROGETTO ESECUTIVO 

Dal punto di vista geofisico generale, analizzando i dati documentali complessivi emersi dall’insieme 

delle indagini eseguite, in particolare in relazione alla litologia del terreno in esame (presenza terreni 

tipicamente a grana fine con limi e argille), interfacciandoli poi con l’analisi balistica e l’analisi tecnica 

relativa alla capacità di penetrazione di un ordigno residuato bellico di maggior massa potenzialmente 

rinvenibile in sito (bomba d’aereo inesplosa), si definisce convenzionalmente come massima profondità 

a rischio, ampiamente cautelativa e di sicurezza, la quota di – 5,00 metri da p.c. attuale.  
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9 MATRICE VALUTAZIONE RISCHIO  

Nel processo generale di valutazione dei rischi residui di un determinato ambito territoriale, il criterio 

standard generale utilizzato prevede che il livello di rischio sia il prodotto della probabilità di rinvenimento 

e della gravità del danno conseguente; a tal fine si è fatto sempre ricorso al metodo della matrice, 

mediante la graduazione del rischio con la formula: R = P x D dove: R = Rischio P = Pericolo D = Danno, 

come rappresentato in schema riprodotto in figura sedici successiva. 

FIGURA 16 – MATRICE STANDARD VALUTAZIONE RISCHI GENERALI 

[FONTE: NORMATIVA TECNICA SICUREZZA NAZIONALE] 

In materia di rischio bellico residuo, un siffatto approccio meramente quantitativo non consente di 

definire una corretta analisi del rischio residuo, in quanto la magnitudo (stima gravità potenziale danno) 

in materia di ordigni esplosivi, potenzialmente catastrofico, renderebbe sempre fuori scala il prodotto 

finale generato, a prescindere dai dati oggettivi raccolti. Ciò premesso, concentrandoci sulla criticità 
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relativa al rischio rinvenimento ordigni residuati bellici inesplosi, la stessa normativa tecnica nazionale 

prevede che gli interventi di messa in sicurezza devono “ridurre il rischio fino a: 

� Rischio tollerabile: rischio accettato in seguito alla ponderazione del rischio. Il rischio tollerabile è 

detto ‘rischio non significativo’ o ‘rischio accettabile’ (non sono richieste ulteriori procedure di dettaglio). 

� Rischio residuo: rischio rimanente dopo il trattamento del rischio. Il rischio residuo comprende 

anche i rischi non identificabili” (rischio minore – rischio zero, come noto, non esiste). 

Alla luce della normativa tecnica di riferimento applicabile in territorio nazionale (Linee Guida Sicurezza 

CNI 2017-2018) il Coordinatore della Sicurezza dovrà definire il livello di rischio bellico residuo ascrivibile 

alle future opere progettuali, basandosi sulla probabilità di rinvenimento (improbabile, possibile, 

probabile, molto probabile), determinando il livello di rischio secondo due ipotesi limite finali: 

A. Livello rischio bellico residuo “accettabile” - B. Livello rischio bellico residuo “non accettabile”. 

Lo studio tecnico in esame si è sviluppato attraverso l’esecuzione di un’adeguata analisi storiografico-

documentale preliminare, che consente di valutare il rischio secondo una teorica matrice allegata. 

N TIPOLOGIA AMBITO - PROBABILITÀ RINVENIMENTO (P) LIVELLO DI RISCHIO  PROCEDURA OPERATIVA PSC 

1 

AREA NON INTERESSATA DA ATTIVITÀ BELLICA UFFICIALMENTE CENSITA, DI 
NATURA CAMPALE E/O DI NATURA AREA 

BASSO – MEDIO BASSO 

(ACCETTABILE) 

PROCEDURA OPERATIVA DI MESSA IN 

SICUREZZA EMERGENZIALE, ADOTTABILE IN 

CASO DI RINVENIMENTO NON PREVEDIBILE 

(BONIFICA OCCASIONALE) 

AREA LONTANA COME RAGGIO INFLUENZA PRIMARIO E/O SECONDARIO DA 
OBIETTIVI MILITARI STRATEGICI NODI 

AREA ANTROPIZZATA IN EPOCA POST-BELLICA, MEDIANTE INFRASTRUTTURE 
REALIZZATE OLTRE LE QUOTE PROGETTUALI PREVISTE 

AREA GIÀ SOTTOPOSTA AD ATTIVITÀ DI BONIFICA BELLICA PREVENTIVA, 
OLTRE E/O FINO ALLE QUOTE PROGETTUALMENTE PREVISTE 

2 

AREA INTERESSATA DA ATTIVITÀ BELLICA UFFICIALMENTE CENSITA, DI 
NATURA CAMPALE E/O DI NATURA AEREA 

MEDIO (DA INTEGRARE) 

PROCEDURA OPERATIVA SUCCESSIVA 

RICHIESTA: ANALISI STRUMENTALE 

INTEGRATIVA PER COMPLETARE IL 

PROCESSO DI VALUTAZIONE RISCHIO 

BELLICO

AREA SOLO PARZIALMENTE ANTROPIZZATA IN EPOCA POST-BELLICA, PER LA 
REALIZZAZIONE DI MANUFATTI, INFRASTRUTTURE ED OPERE ANNESSE 

AREA ANTROPIZZATA IN EPOCA POST-BELLICA A QUOTE INFERIORI RISPETTO 
ALLE QUOTE PROGETTUALI, BALISTICAMENTE COMPATIBILI 

AREA NON SOTTOPOSTA AD ATTIVITÀ DI BONIFICA BELLICA PREVENTIVA, 
FINO ALLE QUOTE CERTIFICATE E BALISTICAMENTE COMPATIBILI 

3 

AREA INTERESSATA SIA DA ATTIVITÀ BELLICA UFFICIALMENTE CENSITA, SIA 
DI NATURA CAMPALE SIA DI NATURA AEREA 

ALTO - ALTISSIMO (NON 

ACCETTABILE) 

PROCEDURA OPERATIVA DI MESSA IN 

SICUREZZA PREVENTIVA, PREVISTA PRIMA 

DELL'INIZIO LAVORI (BONIFICA 

SISTEMATICA) 

AREA INTERESSATA O DA IMPORTANTE ATTIVITÀ CAMPALE O ATTIVITÀ 
AEREA, CERTIFICATA DA NUMEROSI RINVENIMENTI POST-BELLICI 
DOCUMENTATI 

AREA NON ANTROPIZZATA IN EPOCA POST-BELLICA (AREE NATURALI) 
OGGETTO DI ATTIVITÀ BELLICA STORICAMENTE DOCUMENTATA 

AREA NON SOTTOPOSTA AD ATTIVITÀ DI BONIFICA BELLICA PREVENTIVA, 
OGGETTO DI ATTIVITÀ BELLICA STORICAMENTE DOCUMENTATA 

FIGURA 17– MATRICE VALUTAZIONE RISCHIO BELLICO ADOTTATA  

[FONTE: LINEE GUIDA SICUREZZA NAZIONALI] 
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10 VALUTAZIONI FINALI 

Obiettivo prefissato della presente analisi è analizzare il livello di rischio bellico residuale potenzialmente 

ascrivibile al sito territoriale oggetto di valutazione preliminare, areale inserito in territorio comunale di 

Lignano, in ambito provinciale di Udine, al fine di consentire alle figure responsabili della valutazione 

rischi di prevedere ulteriori procedure di valutazione o messa in sicurezza convenzionale. In 

conclusione, valutiamo il rischio residuale alla luce dell’analisi storiografica e della successiva analisi 

documentale eseguite nel presente studio.  

Applicando la matrice di valutazione rischio bellico adottata alla tipologia di areale analizzato, valutato 

utilizzando gli strumenti basilari messi a disposizione dalla normativa tecnica attuale vigente in territorio 

nazionale, abbiamo le seguenti potenziali criticità. 

� L’analisi storiografica del sito conferma un’importante attività bellica documentata svoltasi nel territorio 

occupato dalle aree interessate dal presente progetto, ascrivibile sia ad attività campale (residuale), sia 

ad attività aerea (prevalente), riferibile sia al primo sia al secondo conflitto mondiale, come documentato 

da archivistica ufficiale, definendo una potenziale criticità in termini di rischio bellico residuo. 

Dal punto di vista storiografico, alla luce dei dati censiti ed informazioni raccolte, utilizzando la matrice 

rischi adottata, possiamo definire un livello generale di rischio bellico residuo M/MA (medio/medio-alto), 

in particolare per le operazioni di scavo previste su aree naturale e/o oltre le quote antropiche raggiunte 

in epoca post-bellica, fino alle quote balisticamente compatibili stimate. 

� L’analisi documentale del sito presenta un’opera progettuale che prevede l’esecuzione d’interventi di 

potenziamento dell’attuale impianto idrovoro esistente, in un contesto ambientale mediamente 

urbanizzato, comunque sottoposto ad alcuni interventi antropici nel corso del tempo, anche in epoca 

post-bellica, che ne hanno alterato lo stato di fatto del sottosuolo. I dati geo-litologici noti, raffrontanti alla 

sintetica analisi balistica relativa alla capacità di penetrazione di ordigni di grosso calibro nel sottosuolo, 

confermano una possibile criticità in termini di rinvenimento residuale da +0,00 a -5,00 metri, quota 

riferibile al piano campagna originario del periodo analizzato.  

Dal punto di vista documentale, utilizzando la matrice dei rischi adottata, in relazione ai raid aerei 

secondari eseguiti in sito, possiamo definire un livello generale di rischio bellico compreso nel range 

M/MA (medio/medio alto) in particolare per le operazioni di scavo previste su aree naturale e/o oltre le 

quote antropiche raggiunte in epoca post-bellica, fino alle quote balisticamente compatibili stimate. 
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� In sintesi, in sede di prime indicazioni e disposizioni per la stesura del documento di valutazione rischi 

generale dell’opera, al fine di successivo adeguamento dello stesso ai contenuti minimi previsti in 

materia specifica, nel processo di valutazione del rischio bellico residuo ascrivibile agli interventi diretti 

previsti in questa fase preliminare, la compenetrazione tra i dati storici acquisiti e le informazioni 

documentali complessive disponibili, in assenza di nuovi elementi e/o documenti e/o interventi 

complementari (analisi strumentale integrativa), consentono di orientare il livello di rischio bellico residuo 

in senso generale, in relazione alla tipologia di indagini previste, secondo due ipotesi finali standard: 

" Livello di rischio bellico generalmente accettabile, nel caso d’interventi progettuali di scavo previsti su 

strato di terreno antropico oggetto di scavo e/o rimaneggiamento e/o su aree sottoposte a bonifica 

bellica preventiva in epoca post-bellica, fino alle quote già scavate o rimaneggiate e/o oltre le profondità 

massime di penetrazione balisticamente compatibili per ordigni di grosso calibro storicamente 

documentati (- 5,00 m pc periodo bellico esaminato); 

" Livello di rischio bellico generalmente non accettabile nel caso d’interventi progettuali di scavo previsti 

su terreno naturale e/o comunque non oggetto di scavo e/o rimaneggiamento e/o non oggetto di bonifica 

bellica preventiva in epoca post-bellica, fino alle profondità massime di penetrazione balisticamente 

compatibili per ordigni di grosso calibro storicamente documentati (circa -5,00 m pc periodo bellico). 

In considerazione del livello di rischio bellico residuale valutato per la tipologia di scavo progettuale 

previsto, al fine di consentire una razionale gestione dell’intero processo operativo, si ricordano le 

procedure operative di messa in sicurezza convenzionale da adottarsi: 

% La procedura operativa da adottare a cura del C.S.P. sulle aree oggetto di futura antropizzazione 

definite a livello di rischio accettabile, nel caso di rinvenimento fortuito ed imprevisto di un ordigno 

residuato bellico, a titolo di messa in sicurezza d’emergenza, consiste nell’attivazione di un iter 

procedurale di “bonifica bellica occasionale”, mediante sospensione immediata delle attività di scavo, 

segnalazione rinvenimento alle A.M. competenti preposte, intervento finale di disattivazione o distruzione 

definitiva in sito, a cura dell’ente ministeriale preposto.

% La procedura operativa da adottare a cura del C.S.P. sulle aree oggetto di futura antropizzazione 

definite a livello di rischio non accettabile, qualora si ritenga opportuno eliminare il rischio bellico 

residuo, a titolo dimessa in sicurezza convenzionale preventiva, consiste nell’attivazione di un iter 

procedurale di “bonifica bellica sistematica terrestre", iter amministrativo a cura delle A.M. competenti. Si 

trasmette la presente relazione tecnica specialistica alla figura normativa preposta per le opportune 
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valutazioni finali di competenza, in ottemperanza alla normativa tecnica di riferimento, codificate come 

descritto in precedente paragrafo tre. 

Padova, 25 novembre 2021 
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11 APPENDICE

11.1 FOTOGRAMMA ORDIGNI PICCOLO CALIBRO 
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11.4 FOTOGRAMMA PRINCIPALI ORDIGNI INGLESI 





SERVICE TECNICO VALUTAZIONE PRELIMINARE RISCHIO BELLICO – PROGETTO ESECUTIVO: 

POTENZIAMENTO IMPIANTO IDROVORO VAL LOVATO 

COMUNE DI LIGNANO – PROVINCIA DI UDINE 

SERVICE TECNICO: SNB SOCIETA NORD BONIFICHE SAS  

VIA A. DAL POZZO,12 - 35128 PADOVA - C.F. / P. IVA IT 03606400277  

Website: http://www.snbsrl.it – P.e.c.: snbservicesr@legalmail.it

CUP: CIG: ID DOC: Redatto Pag. 

12 BIBLIOGRAFIA 

" “Obiettivo: Italia. I bombardamenti aerei delle città italiane dal 1940 al 1945” - Autore: Giorgio Bonacina – 

Editore: Mursia. 

" “Dal fronte del Tagliamento al Fronte del Piave” – Autore: Vari – Editore: Gaspari. 

" “Ali sull’alto Friuli” – Autore: Michele D’Aronco – Editore: Aviani & Aviani. 

" “Relazione Ufficiale Italiana” – “Ministero della Difesa – Ufficio Storico Stato Maggiore dell’Esercito -  

" “Guerra aerea sull’Italia (1943 – 1945) - Autore: Andrea Villa (Fondazione Isec) – Editore: Guerini e Associati. 

" “Ministero Difesa – Ufficio Storico S.M.E.” – Website: http://www.esercito.difesa.it/storia/Ufficio-Storico-SME. 

" “U.S.A.A.F. Combat Chronology” - Website: http://www.usaaf.net/.

" “Royal Air Force operations record books 1939-1945” - Autore: “The National Archives” - Kew Richmond Surrey 

TW9 4DU - Website: http://www.nationalarchives.gov.uk/records/raf-operations-record-books.htm 

" “The Bomber Command War Diaries – An operational reference book 1939 – 1945 - Autore: Martin Middlebrook 

& Chris Everitt – Editore: Midland Publishing. 

" Archivio ATL Alexander Turnbull Library – Te Puna Matauranga o Aotearoa (N.Z.A.A.F. - New Zeland) 

" Archivio AUSSME – Archivio Ufficio Storico Stato Maggiore Esercito (Ministero Difesa – Italia) 

" Archivio BAMA – Bundesarchiv – Militararchiv (Deutscland) 

" Archivio ISR – Istituti Storici della Resistenza 

" Archivio IVM – Imperial War Museum (R.A.A.F. - United Kingdom) 

" Archivio NARA – National Archives Record Service (Washington DC – U.S.A.) 

" Archivio SAM – South African National Museum of Military History (S.A.F.) 

" Archivio SAND – South African National Defence Force (Pretoria, Gauteng –S.A.F.) 


	18.pdf
	Fogli e viste
	2013E_intestazioni-doc2-18



